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P R E F A Z I O N E *
B| Uantunque la diffidenza , e Г amore

del vero abbia, con utile grandedel-
Lettere, nempiuto il Secolo noftro

di-Crit ici, non per quefto Г Uinani-
ta ha fpogliato i íuoi ingeniti pre-
giudicj. Vi fonode'Scrittori tuttora,

ehe danno-di fronte agli a l t ru i Siíienii ccndotti da
vanità, altri da genio di contraddire, altri dal trop-
po affetto alie voigari opinioni , ed altri ancora ,
benchè pochi, dalla l iviHa brama di oícurare-il buon
nome 5 ehe li è acquiltato chi ha fcritto diverfa-
mente».

Ï1 Ciei mi guardi dal ftipporre guidata da alcu-
no d i q ueíl i difetti Ia penna. dei M« R.. P. Ruggter
Giufeppe Bofcovicb delia Compagnia di Gesu, allor-
chè ícrifle Já fuá Dtjjerta-r^one jopra il Turbine íuc-
cefío in Roma ia notte t rã li i r . , e li 12. diGiu-
gno 1749. ítampata quell' anno fteílo in quell' al-
ma Cit tàj ma non poflb pêro fcufarlo da impegno
di prevenzione.

Due anni prima avevo io fíitto ftampare in Ve-
nezia il mio qualfifia Libro intitolato Ia Verità dei
Diluvio Univer/ale, una gran parte dei quale confi-
fte in togliere tutti li dubbj íntrodotti contre l'an-
tico Siftema, ehe foftiene, eíTere li Corpi Marini 7
ehe fu i Monti ritrovanfi , vere reliquie di quella
univerfale inondazione; ed in abbattere tutti i Si-
ftemi со n t rã r).

Quefto impegno m' induíTe a ehiudere il Libro
con una DiíTertazione, in cui , cercando di toglie-
re il volgare inganno addottato ancheda alcuni Fi-
fici di qualehe nome, ehe li Vortici aerei abbiano
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un'azione attraente; e dímoítrando colla ragione ;
e col fatto, ehe la loro azione è impellente ; mi
feci incontrb al fentimento di quelli , ehe anfiofi
di attribuire il Fenómeno de' Corpi Marini a tutt'
altro, fuorchè al Diluvio, dietro quella fallace fup-
pofizione , volcan credere piuttofto , _ ehe da tali
Vortici foíTero ftati attratti quel Corpi dal Mare ,
e gettati fu i Monti.

H P. Bofcovich accintofi a defcrivere gli effètti
rovinofi prodotti dal fuddetto Turbine in. Koma ,
paiîa a trattare con difnnzione, e dottrina tutti li
generi di quelle violent! Meteore ; e Termo nella
fuppofizione 5 ehe tutte abbiano forza attraente y
con fuperficiale difcorfo fi sbnga da quanto avevo
io detto nel propoíito; rendendo in fine ragione a
fuo modo dei come fuccedanel fuo fentimento co-
defta attrívzione.

Alcuni anni fono mi fu dimoílrato codeílo fuo
Libro da Soggetro, con cui non avevo moita con-
fidenza, additandomi alcuni раШ, in cui parla con-
tro ia mia. Biííertazione; ma il non averîo trova-
to allora^ vendi bile, Ia poça paflione, ch'io provo,;
ehe venga fcritto contro lê povere cofemie, quan-
do non fi fcrive contro di me, e lê occupazioni
allé quali dovevo il tempo , mi fecero trafcurare
quefto attacco.

Ora ritrovato ií Libro, ed efaminatolo a fpezza-
ti moment!, ho intraprefo, nongiàdi fcrivere con-
tro di efío, roa foi tanto di foftenere il mio fenti-
mento , e .di difenderc', non la mia opinione , ma
una matéria di' fatto ; dimoftrando , ehe quanto ü
Padre adduce in favore del fuo Siftema, niente pu-
gna col mio, perche o è fuori delia queftione, o c
equivoco i oppure fta evidentemente contro di lui ,
ed a favor mio.

Se



Se avverrà, ehe quefto illuminate Soggetto vegga
le mie, quali fi fiano, difefe, fcuferà Гoggetto, ehe
m'indiifle a queílab picciola imprefa , ehe è di to-
gliere, per quanto poílono lê fiacche mie forze ,
quefto miro- а сЫ Улоп. érede il Diluvio , e com-
puta per confeguertza la Storia délie meraviglie di
Dio, per una eongerie di favole.

II Leggitpre põi darà^-eompatimento ai poço buo n*
ordine, cli' io avrò tenuto;, ed alia mancanza di
quella vivacità :,; ehe' forfe è чютрагГа •' nelle altre
mie produzibni; perche-le cîrébiïanze mie non pof-
fono a menodi far-traTpirares-anchenègU impegni
delia penna, gli eflfetti dei
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Ohfeffo , ehe il P. Bofcovich anche in que-
fta , riguardo a l u i , picciola cofa, ha dimoftra-
to la fua erudizione, e il fuo ingcgno; folo-tni
lagno di qualche confufioné •di cofe-, ehe quan.
tunque, corne vedremo , poflano avère,Tuna con
l'altra qualche analogia, non fono pero le me-

_, defime / e perciò, per abbattere il difcorfo fo-
di una, viene ad-eifere fuori di l inea, il trattare promifcua-

mente di tutte; parendomi, ehe dcbbafi trattare individualmente
di ognuna di effc.

In fecondo luogo mi duole , ehe volerído combattere il mio
fcnt imento, fi contenti di dire, ehe io adduco p!h ragioni / ma Pag. itr.
efjt egli non ne refla punto pevfuafo . Sembrami , ehe , o doveva
infingerfi di quanto io avca fcritto , oppure, qualora volea far-
né cenno, non era foOüb>fare all 'impegno'di chi fcr ive «ontro Г
a l t ru i fentimento , il trafcurare le ragioni , ed i fatt i addotti ,
ehe Io appoggiano. Non fi e più inteío , ehe un Siftema Fifico
fi combatta con quefto .laconifmo .- non ne fono punt» perfuafo ;
«fponendo poi le proprie ragioni, quaficchè fi voglia farle trion-
fare, fenza comrafto. Coftume de'buoni Critici fié anzi il pro.
por la quiftione, îddurrele ragioni*, ci far t i , ehe fiancheggiano Г
opinione contrar ia, ribatterlè ad una ad una ; ed indi proporre,
e foftenere Ia própria fentenza . Nelle picciole cofe mie certa-
mente io fo di aver fatto cosi ,- avendo fempre cercato di fug-
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г D I S C O R S O ^4POLO.GETICO.CRITICO
gire lataccia di foperchieria , odi voler imporre nellejnaterie da
me trattate.

Può eflere, ehe quel perpetuo nimico domeílico dell'umanita,
Гатог próprio, mi faceia travvedere- rtla non poffo diflimulare,
ehe queíla fuperiorità di contegno dá a divedere ( mi fembra )
ehe io vengo confiderato , riguardo alie ragioni addocte , uno
fciocco, e riguardo ai fatti un bugiardo.

Quando anche io m'ingannafli , e da quefti miei privati ri-
guardí non veniffc a derivarmi motivo di fcrivere qualche xofa
л mia particulars difela: il ehe, per dir il vero, è il piufievolc
impulfo, ehe mi mova, ,1'amore delia Verità per un fine cotan-
te plaufibilc, quanto è quello di togliere ogni rifugio a chi ne-
ga il Diluvio univerfale, giuftificherà fempre il mio impe.gno.

Per proccderc adunque, per quanto ò permeflo alie mie circo-
ftanze, colla poflibite chiarezza , Ц Leggitore mi perdonerà , fé
io пол anderò ad involgcrmi fra le ténèbre , efaminando lê íot-
tili rifleífioni , colle quali il dotto Scrittore cerca di fpiegare ,
*ome far fi poíía Г azione attraente de' Vortici aerei. Io voglio
lafciar tutto il mérito a codefta fuá íngegnofa fpecolazione/ poL
chè , alloM quando io abbia pi-ovaço ad evidenza, ehe l'azione è
impcllente, :credo, ehe inutile divenga il dimoftrare , ehe invali-
do è il fuo difcörfo per fqftenerla attraente. .

Prima per tanto di fpiegar l'ordine, ch'io yo divifando di tc-
nere in quefto Difcörfo, è neceflario preniettere , ehe ficcome Г
irapegno mio p r i n c i p a l e fu di togliere lafuppofizione, ehe i Vor.
t ic i , o Trombe , ehe fi yedono con frequenza ne'rtoftri Man ,
abbiano portato fopra, de'Monti U Corpi Marini ,• cqsi nella mi«
Diflertazione il mio propofito fi fu di trattare di quel Vortici,
о Trombe, ehe con frequenza fi veggono difc.endere dalle nuvo.
le verfo la fupcrfkie del Mare , e ehe cotanto fuggono i Na-
v i g a n t i .

Sieche, q u a n t u n q u c quei Turbin i, о con fuoco, o ünza, ehe
talora fanno ftragi fopra la Terra, dirr.oftrino gli eftett i , ehe ab-
biano la ftefia azione impellenre , per quanto rifletterò in pro-
greflo; pure effendo effi di caractere di^erfo da quei del Mare,
per la loro vnfta efteniione, per la loro difcefa , fin prcffo terra,
per k loro ve loc i tà , e per Ia. miíliotie talora di zolfo, e di fuo-
cp/ credo , ehe non debbafene confondere il difcörfo con quella
d e ' p r i m i . In guifacche, fe per impoffibilc quefli terreftri aveffe-
ro azione attraente , niençe potrebbe dçdurlene contro la .ragio-
ne , ed il fatto , per foftener c.onfiraile Г azione di quelli del
Mare.

Dirò adunque primieramente délie ragioni , e de' fatti da me
addot-



P Jí R T E P R I M Л §. J. з
axkbtti in prova del mio fentimento trafcurati с\а1Г P. Autore •
Secondo prenderò per mano tutti li caft , ed autorità , ch' egli
adduce a favort delia fuá fentenza , e dimoítrerò o ehe non
hanno alcuna at t inenza coi Vortici Marini, oppure ftanno efpref-
lamente contro la fuá opinione . Terzo addurro alcuni fatti ,dcl
.fuo Turbine, ehe provano evidentemente contro dî lui ; moftran-
•do, ehe nel fûo Siftema fpiegarii non poflbno ragioncvolmente /
e faro anche fuccinto efame di qualche parte délia fpiegazione
di alcuni accident! del fuo Turbine , colla quale inteadc di ri-
volgerli alla fua opinione/ moftrando invalida tal fpiegazione '3 e
chiuderò in fine con alcune doctrine, e autorità, ehe chiaramen-
te fpiegano la formazione, e gli effetti del Venice nel modo da
me defcritto.

§. L

L punto adunque, di eui feci io difcorfo nella mia Diííerta-
zione, è de'Vortici Marini , detti da alcuni Trombe , dal

Volgo Sehnt, , e da altri li trovo ul t imamente raífomigliati a
Corno rovefcio in g ib , per la fomiglianza , ehe moite volte di«
moftrano al Corno, colla loro larghezza nella parte alta , e . r i -
flrettezza alla baíía . IQ non parlai ex profeßo de' Türbini terre-
ftri, detti dal Volgo Btfcíabove > fennon in quanto i loro effet-
ti dimoftrano aver analogia coi Vortici Marini/ niente parlai de-
gli Uragani di America , comuni anche ai Mari délia Cina , e
ad altri Orientali / ne di altri Fenomeni ,. o Meteore oííervate
fui Mare.

Tutti accordano j ehe queRi Vortici Marini fono mic îd ia l i alli
Navigant! ; perché non rari fono gli efempj di naufragj cagiona-
ti da effi/ o n d ' è ehe tutti li Legni tnarittimi,. qualora fcoprire
li poffono^ fi fortraggono colla fuga , o procurano colle canno-
nate di romper l ' a r i a , e di fconcertare le nuvole, thé al la par-
te alta ne formano il nodo»

La queßione iî è t~~4* jj, uaufragf fuccedano per Га vorticoía
preflione del vento, ehe del l 'a l to giù per la Tromba diícenda ,.
come dico io /• oppure fé per Г innalzamenta dei Legni marit tr-

t mi, dopo il q.uale fucceda Ia loro caduta , e profondamento ael
Maré, come íuppone il P; Bofcovich, con alcuni altri Fifici.

II P. Bofcovich foftiene quefl 'Liltima opinione; e cio, ehe più.
с%с' il mio injipegno,. egli accorda , ehe qualche turbins ai que
f iù "baß;} più vlolenti, e- affat più ff l r i , poffa ne licii, e Jiti v't- *&' IIC1

cl ni al Mave- raccogllerne Una gran copia, ( de'Corpi Marin i ) , с
in cima. л un monte,. E qui è per Г appunto, dove dice

A 2. dL



4 DISCORSO ^ rpOLOGETÍCO-CRITICO
di non reftar f unto perfuafo délie mie ragioni. Mi perdoni л- uri
Siftema -non ' f i difendc cosi; egli dovea rifcrire lê mie ragioni ,
e moftrarle invalide : per altro il fare diverfamente c un perfua-
derfi, ehe tut to il Mondo abbia a piegare dietro Ia íua opinio-
ne, fenza efaminare più okre. Per quefto, prima di avanzarmi
alie ragioni, colle quali mi oppofi ai Siftema delia forza attraen-
îe de'Vortici, mi convien ritoccare quelle, che^ diffi intorno a
quefto fuppofto aflorbimenro de' Corpi Marini , e pretefo gitto
fu i Monti.

Djffi primieramente, ehe pofta vera 1'azionc attraente dei Vor-
Vet. dei tice, e ehe efío elevar potefle fuori dei Mare le Conchiglie, ed
Diluv. f. ahre produzioni' marittime , dovremmo vederne fparfi li foli
47o- §• 3- MoHti litorali , non anche li più lontani , ed interni , poichè

queíli Vortici marittimi giammai per lungo trarto dal Maré íi
eftendono fopra Ia Terra.

Seconde, ehe quantunque nei Paefi Meridional! tali Meteore
non fuccedano, bensi altre feroci tímpefte, puré quei Moiiti non
fono privi di fpoglie Marine ; come dei Monti di Egitto parla
Pltitarco.

-m / A queßo paffo mi oppone il P. Bofcovich cio , ehe racconta
il Signor Geminiano Montanari nelle fue Force ä'Eol«.- libro da
me più volte citato nella mia Diflertazione , ehe il Signor Ar-
naldo de la Rue Francefe, ehe avea viaggiato in America , gli
narrava, ehe fra i Tropici fono i Vortici frequenti.

Rifpondo, ehe Je Ifole Emilie dell'America , di cui egli par-
la , non fono Paefi Meridionali rifpetto ali' Europa , dove noi
fiamo; perciò quando altro da noi non fi d ice , ehe Paefe Me-
ridionale, fenza altra addizione, intendiamo Г Africa . Per a l t ro
fc è vero, ehe cola fi veggano, ofTewabile pêro fî è, ehe nicn-
te dice il Signor Montan»ri, da cui arguir fi pofía , ehe il Si-
gnor delia Rue abbia detto, ehe abbiano azione attraente.

Io dubito pero molto, ehe fiano Vortici dslla ftefla na tura di
quell i , de 'quàli pa r l i amoy poichè vedo, die il Moncanari riferi-
íce, chiamarfi dai Marina) Francefi Grano, un Grain' e pure il
Vórtice fi chiama Tourbillon; onde non fo vedere , qual analo-
gia poffa avère col Vórtice la denominazione di Grano.

E quanto alla patética déferions dal meäeßmo fatta • cioè del
detto Signor de la R u e , de pericol't, ehe Ia fuá Nave affalitatje
avea cor/i, falvandoß per gran ventura^ offervi ben'e il P. Scrit-
tore» che il Signor de la Rue parla di un'arrenda tempefla d i un'
Urracane • e queflo c un*altro pun tod i cu i parlaremo a fuo luogo ;

onde la patética defcr't^jone de per'tcoli corß niente ha ehe fare coll'
jndividua оойга queftione.

Diffi



P Л R T E P R I M Л §. /, j
Difli per terzo , ehe con tale ípoeefi , -Q fuppofto efFetto at-

traente de' Vortici , per farli ponatori de' Corpi Marini fopra i
Monti, rieíce impoffibile Io fpiegare Ia rimada de' pefci guizzan-
ti fra i ftrati di pieira, ehe incaftrati vi ,fi ritrovano . Poichè
per ifpiegare quefta parte dei Fenómeno , convien trovare un
modo, in cui cedeíH pefci abbiano trovato terra mollc di Totto ,
ed altra terra molle vi fia fopravvenuta , pria ehe marcifcano .
Con ehe arguir volli, ehe coneefla la fuppofiziorie , non avrebbe
potuto fervire , fennon .per una parte del Fenómeno da' Corpi
Marini de' Monti .

Aggiunfi per quarto , ehe effendo frequentiffimi f u l Maré i
Vortici nclla State , e neu' Autunno , avendone io veduto Cno
a Otto, o dieci in uno flefïo nembo j ogni giorno, per dir cosi,
doverebbero vederfi li pefci volar perl 'aria, e con frequenzare-
ftarne feminati , non folo i Monti, ma molto piîi li piani frappo-
fti ira il Mare, ed i Monti'^ épu re quefto non fi vede giammai .

Quinto, ehe fé cio fofle vero , fra i Corpi Marini de' Mon-
ti , fé ne vedrebbono molti di frefchi , e novelli fu Ia fuperfi-
cie * e non tutti antichi , o lapidificati , o chiufi fra i fafíi , o
nelía terra fepolci .

Diffi finalmente per fefto, ehe fuppofla Tattrazione dei Vórtice,
attracrebbe efla 1'acqua delia fuperficie-, e qualche pefce, ehe nuo-
taffe vicino nlla fuperf ic ie , chedifgraziatamentefi lafciafle cogliere/
ma non mai Teftacei , o Croftacei , cheallignan nel fondo.

Quefte fono le ragioni ch'io adduffi contro il fuppofto, ehe i
Vortici, quando anche attraeflero , poteííero porcare Corpi Ma-
rini di qua lunque n a t u r a fu i Monti . Parmi , ehe non fiano со«.
fe si fiacche, ehe q u a n d o fi volea dar per conceflo, ehe qualche p'&
Turbine . . . poffa ne' Uai, e ftti -vicini al Mare raccoglierne una
gran copia , e bttttarla in cima a un Monte, fi dovcííe traícurar-
le , col cure .• non ne fono punto perfaafo . Pag,

Ne bafta il dire , ehe ei parla dei Turb'ini di quel pitt v.tfti ,
pití violenti , e ajfai £i}{ w} f perchè queflo ^ un yoJer acca-
modare le cofe ai propilo intento; Quando i Tiirbini piu vaßi,
•violenti , ç rari abbiano Ia medefima azione, ehe i piu piccioli ,
frequenti , c quotidiani , com'cgli accorda, il trafporto de* Corpi
Marini potra darTi in tutt i ; ne vi fará ahra-differenza , ehe dal
più al meno .

Ghi profeiTa adunque di fcrivere contro il fent imento di im'
altro Scrittore, fe vuol far valere la propria op in ione nel giu*
dieio del Pubblico , deve ribattere le obbiezioni j a l t r iment i il
Mondo non рцо giudicare a <jual parte fia il torto , ed a quale
la ragione.

Non

II0'



6 DISCURSO ^POLOGETICO-CRITICO
Non poffo ommettere pêro a quefto paíTo cio, ehe foiTe diró

anche altrove, ehe fenza ravvederfene il Religiofo- Autore avan-
га una propofrzione implicante. Vuole, ehe qualche Turbine pof-
fa raccogliere Corpi Marini dal Maré, e buttarli fa un Monte.
Quefto, fé io поп его, è un d i re , ehe il Vorcice abbia un tem-
pó azione attraente , un'altro impellente , o efpellerite. Confeflb,
ehe fé io dovefíi fpiegare quefte due azioni contrarie, Jni vcdrei
imbrogliato • ,ed egli non dovea getcare cosi nuda Ia propofizioi
ne , lenza dare ad intendere come avvenir poffano quefte cofe
fra fé ripugnantij- cioèattraere , e èuttare. Ma ие! propofito • vê«
dremo'qualche coía di meglio .

§.- I L
i quindi a defcrivere Г inganno volgare deli' attrazione

de' Vortiçi , cominciando dali' inc iampo , in cui era caduto
Giovanni Majova Filofofo Inglefe , fidatofi fui difegno , e fu Ia
relazionedi uno, ehe intitola molto efperto Marinajo , riferito dal
fuddetto Signor Geminiano Montanari Modanefe Profeflore nello
Studio di Padova ; il quäle pêro vifibilmente era imbrogliato a
preftarvi 'fede ; ed addotcato ultimamente dal P. Crivelli Soma-
fco ne' fuoi Elemeuti ai Ftfica.

Diífi , ehe niuna cofa è piu diflomigliante ai Vortiçi Marini
Vcdl F«s ̂  Di^egno portato dal Majova , dal Montanari y e dal P. Cri-
Л. [Tav, velli ; poichè quefto moftra una difcendenza di nodi , décl inant!
1У-. in grandezza ne ld i fcendcre, quando i Vortiçi o Scion} , fono dette

pure' Trombe , larghe in alto , e décl inant! al baflo , ora con
minor fproporzione, ma fempre feguenti , e lilcie / e perciò fono dette

Tav.. VI.. ancora Colonne • effendo fa l f i f f ima Ia dimoftrazione di quei nodi'
•^' ed accoftandofi un icamente ai vero ,1a figura dei Vórt ice veduto
Ta-v. V. ^ Montanari in dif lanza di fei miglia, venendoda Caorle, ehe
д. Б,, c., egli dipinge nel fuo l ibro mentovato di fopra.

Nemmen.0 fopra di queflo cofa alcuna dice il noftro Autore •
Pag.. 45. quando al legando di averne veduti mol t i nel l ' Adriát ico , dovea

almeno farmi quefta giuflizia circa la loro reale eonfigurazione T
ehe non può eíTer diyerfa da quelle , ehe centinaja di volte io
ho veduto fui Maré medefimo..

Allegai in feguito l ' improbabi l i tà , che il Marinajo dalla baffa
elevazione di una Nave poteíTe ofTervare in mezzo al tumulto
dell'onde, Г azione. del Vórtice fu la fuperficie de l l ' acqua; tan-
to più , ehe i Navigant! , qualora li fcoprono , girano il loro
corío ad altra parte , ne mai fi lafciano cogliere vicini ad effi }-
perché fe il larghiffimo, moto vorticofo dell' acqua giugneife ad
urtare ii Timone x efli ne perderebbero Г ufo , e farebbero co-

ftretd
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ftretti perire . Ond'c , ehe il Marinajo in tantp tumulto del.
Mare, с nella follecitudine di rïvolgere ad aitra parte, in diftaa-.
za, » coi Gohtinui ribalzi delia Nave, a;cuî le onde tolgono la ve-
duta dtlla fupcrficiediftante, nonpotea fare il decantato diligente
efame ^ с molto meno aver veduto il fuppofto Monticello di acqua
afcendcnte atcratta daí Tubo . Neppur qui cofa ale una dice in
contrarip il P. Scrittore.

Paflãi in feguito a dire, ehe addottato da tanti Uomini Dot-
ti H fentimemo, ehe il Vórtice attragga , cd afforba , non tro-
vo poi fpiegato. da alcuno, come l'acqua^ ed altri Corpi folidi
poflTanò eflere aflorbiti, e <ondotti all' alto per quel Tubo com*
pofto 'di purî vapori , fenza ch' egli dirompafi'all' urto di <juei
Corpi pi u dcnfi, e piii folidi.

Di più; ehe niuno fa d i rmi , ove reftino, e come fi fermîno
quefte materie folide , attratte- ehe fono fopra lé n u vole j corné
neppure quäle Ça la ragion naturale, ehe formi fra le nuvole со-
.defta impetuofa forza atrraente, ehe fquarcia Vele , contorce ar-
bori, e antenne , ed innalza ( a modo loro ) fino le ftefle Na-
vi, corne ne dipinge il Signor Dottor ^Pivati nel fuo Dizionario
h figura di una Nave inhalzata all« nuvoie ( cofa ridicola);- edin
terra poi fradichi antiche piante , faceia cader le muraglie'j, e
volare le piètre.

Ne anche fopra di quefte cofe mi rifponde il riverito P. Во.
fcovich, riportandofi a quella fua fpiegazione délia forza atrraen-
te, ehe non incontra pero que f t e -mie obbiezioni/ ed a cui cre-
derò inut i le il rifpondere , quando avrò provato reale il mio
fentimento .

Rinforzai 1' obbiezione , aggîungendo , ehe confeflandofi da
ognuno, eflere vertiginofa , e fpirale Г azione dei Vórtice, ehe
per quefto appunto Vórtice fi dinomina y fé vero fofle , ehe da
tale azione reftaffero aflforbite 1'acqua, e lê materie piu folide ,
fra le quali non bifogna dimenticarfi de'fafli, allorchè toccano in
ter ra , quando ai dl fopra ufciffero dal Tubo, o dalla Tromba,
crefcendo fempre con gra^d'.jmpero Ja mole delta matéria affor-
bi tá, ed agitara dallo fteflo moto vorticofo, tarebbe coftretta ai-
lontanarf i dal centro con quell' incl inazionc , ehe hanno i Corpi
.folidi vibraii a diriggerfi in retta linea; e trafcinate dal próprio
pefo, non íoftenibile delle nuvole, nè pííi foílenute dei moto. fpi-
rale, ricade.r fui Maré , frangendo lê nubi , e Io ftefso nodo di
nuvole,-ehe fa la radicc del Vórtice'.

Cosi, dlffi, ricaderebbero tofto i pefci , к li altri Corpi Ma-
r in i , ehe fi fuppongono attratt i , e «iolto piu, Ia Terra , ed i
faífi , pochiífimo lungi dal Tubo / e fenticcbbonfi in vicinanz»

pioggie
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pioggie di acqua falata . Ma neppurc Гц quedo , ehe m'r fernbra
difcorfo vero, nulla trovo, ehe dicaf i .

Agg iunf i , ehe conofcendo quefta difficohà il Majova , e dopo
-di lui il P. Crivelli, aveano fcritto , ehe gonfiandofi il Vórtice
per la gran quântica di. acqua aflbrbita , finalmente э- dice queft'
ult imo,ï CQ{ próprio pefo trabocca , una gran quantité cf acque.uer-
(ando, со» g'fan pericoîo de Naviganti ; il ehe Juccede-; dice il
primo, poft fpatiuM dtcew dritter minutorutn / foggiungendo an-
ch' egli , ehe aqute ingenti copia ex alto ruunt , a quibus Naves
nonumquam fvbmergyntur . A quefto paffo feci un' importante ri-
fleflo, ehe non dovea trafc.urarfi / difli , ehe per concepire tali
effeiii, çonvien fupporre un Tubo di bronzo , о di;aeciajo ; e
non formato dt feniplici vapori, ehe fono uaa .vefte • aecidentale,
çhç dalle nuvole ftraicîna il mot.o. violento, e vorticofo del ven-
to j,- e pure quan tunque in feguico amplificafli, come drrò , que-
fto mio difcorfo, nulla fi degna di dime 1'Autore avverlario.

Prima pêro di profeguire codefta repetizione di -mie ir-afcurate
ragioni, mi fembrà conveniente di aggiugnere , effer cofa mira-
bile, come fra lê opinioni, ehe tengono effere attraente 1'azione
dei Vórtice, vi fia difcordia interno al pericoîo de' Navigant! ,
in ehe ,cofa- confiíla. . ,

Alcuni, come abbiamo veduto, vogliono , ehe fia Ia caduta
delia gran copia di acqua áfforbica , ehe fommerga lê Navi ; ai«

p4g. 47. tri come i l 'P iva t i , ed il P. Bofcovich, vogliono t'"clie confiíla
neu'effer folie vate lê Barche. E corns poffono conciliarfi i non
è eglt quedo un teftimonio, ehe gli uni , e gli altri fentono, e
parlano a Capriccio, e fcnza certezza ? E fra qucfte diverfe opi-
nioni quale è Ia vera? Andiamo avanci .

Quan tunque , come vedremo a fuo luogo , il Religtofo Auto.
ré imbrogl iandof i , a creder mio, fempre ma^ggiormente, cangj no.
me all 'attrazione, volendo , ehe Г acqua , e Taltra roba , ehe
afcende per il Vórtice, fia, non at trat ta, má f p i n t a y laf teffadif-
ficoltà fuffiíle, anzi fi accrefcc; e pêro non dovea effer «églctta,
.quando fi voglia andar foi tanto in traccia del vero.

E tanto pi u quanto, profeguendo, immediate foggiunfi , ricer-
cando, come mai pofsa il Vórtice afsorbire acqua folida , e di-
ciamo ancora faffi, piètre, t e t t i , cammini t e Navi , e non af-
forbirè fé ftefso, cioè il próprio Tubo formato di tenui'ffimi va.

?«£• 5i- pori. So ehe il P, Bofcovich, ehe mi manda a vcdere le figure
délie fuppçfte Trombe dei Thevenot fi è ingannato , prendendo
quefte per lo ftefso, ehe i Vortici, de' quali parliarno; mavedrà
a fuo luogo., quanto cliverfo fia il Fenómeno del Thevenot 3- e
la avrebbe .intefo da f« , fe troppo prevenuto non avefse trafcu-

rata
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rata Ia floria del cominqiamento , e finimento dei noftri Vorcici
da me defcrjtta ai §., IX., la quale in queft 'ult imo flato coinci-
de con quanto ofservò il Momanari cogli occhi, proprj.

II Vórtice, di cui parliamo difcende dalle nuvole, anzi è com.
pofto delia ftefsa matéria delfe nuvole, qualunque ne fia la eau-
fa Fifica, ehe ora non ricerchiamey cioè di puri , e mcri vapo-
r'i, abili a fconcertarfi ad ogni movimento deH'aria, e perciò Io
ftrepito del Cannone fcioglie il Vórtice ; onde molto maggior.
mente dovrebbe fcioglierfi all'urto di materie folide , denfe , e
pefanti. Ed è si vero, ehe la Tromba è comporta di fottiliflime
particelle, quanto nello fcioglierfi, efsa ripiegafi aU'alco', a poço,
a poço; c ritornano li vapori ad. unirfî allé nuvole , ehe in fe-
guito fi appianano , fcnza ehe vi refti veftigîo del Vórtice , ne
dell'ofcuro nodo , da cui pendeva . Queila è verità di facto da
me più volte efservata , e ehe ofservò parimenti il Montanari
neir único Vórtice, ehe vide fui Mare, corne abbiam detto.

Pofto cio, io profeguj a dire , ehe per diflendere dalle nubi
in giù quella Tromba comporta délia ftefsa parta , ehe le nuvolc-
vi vuole una forza impellcnte dal di fopra ; ne quefta forza da.
alcro derivar può, ehe dal vento, ehe fpigne in giù : e farebbe
ben ridicolo, ehe alcuno dir. volefse, ehe dalla fpinta dei vento
inferiore, per quanto impetuofamente, e vorticofamente mofso ,
dovefse derivare la difcefa di parte délie nuvole a formare la
Tromba. Mi avanzai per tanto a ricercare,, come pofla darfi ad
iricendcre; ehe per formare ilTubo, vi fia neceflario vento, ehe
fpigne ' e poi cio fatto, fucceda nello fteffo Tubo una forza, ehe
actragga, e ceíTi quella , ehe fpigne. ~"

Per quanto il dotto Religiofo cambj il termine dell'attrazione
daU' insù in fpinta dalP in giu , la difficoltà contre il fuo Sifte.
гиа è si forte, ehe affolutamente non potea trafcurarfi. Certo è,
ehe per tencr diftefa Ia T.rombs è neceflario , ehe continu! la
forza interna del vento impellente/ ajtrimenti I'efperienza dirno-
ftra , ehe quei vapori dapper fe non hanno aJtra inclmazione ,
ehe a reftituirfi in alto alfer propria regione . Se egli per tanto
sfugae la diff icolca, ehe foggiunfi intorno.al poter concepire nel
Tubo due forze contrarie , una dali' alto , ehe mancenga diftefa
b Tromba all 'ingiù. la féconda, ehe parimenn dali 'alto attrag-
ga le rnaterie ail ' insu- ci pero non può fchermirft da un'altra,
ehe non è di minor pefol N

Trotnba certamente comporta di vapori, e vento, o altra qua-
lunque fi voglia forza, ehe dali' alto fpinga vorticofamente i va-
pori all ' ingiu, e continu!, foftenendo diftefo il Tubo ; or corne
cotltro quefta forza potrà pugnare una si gran violenza inferiore,

Б ehe



ïç> DISCORDO \JPOLQGET.ICO.CRITICO
the correndo verfo la Tromba ,. ( a fuo modo ) fradichi. snnofc
quercic, abbatta mûri , follevi Î 'acqua, ed innalzi. fino1, corn'ei
fuppone , le-Barche ; e non fia poi baftevole a • fconcertare '.un
corpo si fievole, come quella Tromba fatca di riûvola , ehe fer-
ve di canale, e di centro a. quefta forza:, ficchè. .poffa continua-
r e p e r ore?. • _ • . ' . - . . . . •

La. jTola comtnozianecdelL'-aria. prodotta dallo fparro de'Canno.
ni délie Navi potrà dirompcre la Tromba; ed effa poi potràreg.
gère contro utùaffluenza s* rovinofa di vento , di acqua •, e di
altre materie folide fpinté contro di lei.' In verità parmi , ehe
la difficoltà non dovea negligerfi dall'Autore , perché iola.mici-
diale-al:fuo Siftema , fe alcre difficokà non vi foffero.

§. . ' . I I I .

|Oickè il P. Bofcovkh, allontanandofi dal fentimento degii
al t r i , ehe h?nno ilippofto nel Vorcice azione attraente , fl

è iramagiíialo di fpiegar meglio Taffluenza deU'aria , e délie al-
tre materie'denfe al centro di eflb, :figurandofi, ehe fiano fpinté;
io introdufli alcune altrc ragioni a fav.ore delia mia fentenza ,
ehe ficcoíne luttera fuiïiftono , anche in quefto canibiamento di
termini, cosi non: doveano eflere ommefle.

fa», 50. -.DittVeg-U, ehe now è un* attrapions realmente -r ma una- ffinta ,
cbe la roba viceve dalla parte di fotto, conte tutti Fhanno concepi-
ta li Fißd. Io non voglio perder tempo in dimoftrare, ehe non
tutti li Fifici hanno~~intefo fpinta , ma ehe Г inganno di alcuni
foltanto, da me impugnato è efpreflaraente attrazione, e afforbi-
mento; dirò bens\, parermi, ehe contaJe fuppofrzione quefto Re-
ligiofo inciampi in maggiori difficoltà .

'Ommettendo per tanto qualche difcorfo , ehe aggiunfi in ap.
pceffo, per combattere Г attrazione, dirò alcune altre cofe , ehe
rivolgonfi a pugnare contro la fpinta . 'Diffi , ehe per quanto
grande, e violente pofla fupporfi la .ideale attrazione:., ehe dev'
effere vorticofa, e circolare, i moti dell-. Aimosfera in ogni ben
picciola diftanza dal centro devono eifere molto l enc i - e íòlo di.
venir rapidi a proporzione, ehe l'aria fi approffima al centro, o
fia airimboccatura dei Vórtice. Ogni Fifico la intende, fenzach'
1,0 maggiormentc mi fpieghi.

Portai l 'efempio dei Vórtice dell'acqua / il quäle, eííendo mo-
to di un fluido, fp'iega molto bene il Vórtice deli' ária , ehe è
un'al t ro fluido , ci fa fcorgere , ehe alia diflanza dal centro
vá molto lentamente tonducendo col fuo moto fpirale lê pa-
glie , ed altre cofe leggere ; crefcendo a poço , a poço: il

loro
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loro moto a mi fura , ehe fi accoftano aí volvolo centrale .

M'inpltrai, interrogando in feguitodi quefte verità,. come pof.
fa il Vórtice dell 'Aria produrre tante rovine intorno di fe , far
volare in diftanza le tegole, e le piètre , fradicar gli Alberi , e
balzar in alto gli Uomini , e gli Animali con la fola forza af-
forbente. Feci rifleífo , ehe quefta azione .attraente potrebbe li-
beramente sfogarfi per Г Atmosfera; mentre efsendo libera 1'aria,
non avrebbe alcun impedimento di andarfi lentamente aceoftando
dalla vafta circonferenza a faziare codefto afsorbimentp centrale^
ehe finalmente1, dovendo foi tanto ri-eropire I'anguftG âmbito-del
Vórtice, per afcendere nella fola quan t i t à di. cui .fofse rapace il
Tubo/ non potrebbe efsere cosi violento , ehe dovefse abradere
i corpi pefanti , e folidi dalla Terra , per feco attraerli , o per
abbatterli. • . _

Aggiunfi ancora, ehe fé tale c Io sTogo , e 1'azione attraente
dei Vórtice,, onde awenga, ehe i corpi cnoífi., .e balzati fono
gettati lontani dal Vórtice j e quando pretendendofi •, ehe afsorba
Tacqua, eísendo íempre Г azione l a f t e f s a , dovrebbero anche tut-
ti li -altri corpi efsere trafcina^ti ai centro dei Tubo , ed efsere
per Io -ftefso i n n a l z a t i .

Cangifi pure il termine di attrazione in quello 3i fpinta, quan-
to íi vuole, Ia difficoltà da. me introdotta fará fern pré. Ia ftefsa ;
e non ricercando io per ora , fé Ia fpinta dell'arta , o vento fi
voglia, ehe nafca da cagione intr infeca dei Vórtice, o dá ragio-
n e , _ e d impulfo c f t raneo/ dirò ehe fempre bifogna fuperare 1'ob-
biezione da me int rodot ta .

O fia un corfo na tu ra l e deli' ár ia , per riempiere il vácuo dei
Tubo, ehe per efempio fi voglia rimaíto vuoto per qualche aí-
c idente j o violenza fimile a quel la , ehe vuota il recipiente delia
macchina pneumática, o per qualunque altra fottile fpiegazione,
fopra delia quale io non v-oglio affatt icarmi ; fempre fuffifte Ia
difficoltà, come poíTadarfi , ehe l'aria fpinta , o attratta poffa pro-
durre tante rovine, e balzare i corpi nrnffi Jn si grande diítanza
jontani dal Vórt ice.

Gonvien ricordarfi cio, ch'io difíi, ehe il piíi gran Vórtice ^
o Scione» ch'io abbia veduto fra tanti, nella parte inferioredel,
la Tromba computando Ia diminuzione per Ia diftanza d' intorna
a mezzo miglio , non avea ai piu, cbe due piedi circadi diame»
tfo л- e nerc iò , ehe bifogna trovare una ragione , ehe fpieghi ,
comç l ' á r ia г ehe a modo dell'attrazione, o delia fpinta, dall'ani-
piezza -deli' Atmosfera v non deve faziare, fennon codeílo picciolo
ingreffo, роЯа produrre Janto fracaffo, e fpignere non folol'aria,
ma. ancora Tacqua fotto Ia Tromba efliftente.

B a E d
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Ed è bpn da ftupirfi, ehe Г ingegno diftinto del P. Bofcovich

abbia prcfo per Vortici, o Scioni U Fenómeno defcritto dal Si-
gnor Thevenot, ehe porta le prefunte Trombe nate dal Mare in
groflezzadiundito, ed afcefe allé nuvole, quando il vero Vórtice
dalle nubidifcendey e nella parte alta per Io meno è d i u n paffo
geométrico, di d iâmet ro , e neu'attacco alle nuvóle molto mag-
eiore. In venta, ehe fé i Scioni naiceffero nel modo pretefo dal
Thevenot molto poço darebbero da réméré. Ma ne parlaremodî-
itintamente ad altro fito.

A quelle'mie ragioni, ehe per quanto fiacche le reputi il dot-
to Scrittore, reftanp tuttora nella loro forza , mi fia lecito ag-
giugnere qualche altro non indifférente rifieflb.

Si lauda l'opinione del Majova, la di cui figura dei Vórtice è
recata dal Montanari, 'da cui efpreflamente confeíTa di averla co-
piata il P. Crivelli ; e non fo comprendere come il P. Bofco-

g' 47> vich s'impegni, ehe a quefte fono fimtli affatto lê figure del The.
Vedl lê Fi- venot. II Leggittore npn avrà ehe a íoddisfarfi nel loro confronto
gare . . . con 1'oCchÍO próprio.
Tav.1.11. ora Ia caufa, per cui vogliono queft i^Fif ici , ehe elevifi Гас-
III. W. ^ua jel MarCj ed entri nei Tubo , fi ê , ehe rimafto il Tubo

vuoto, per quelle íot t i l i ragioni, ehe ingegnofamente procuro di
fiem. ai fpiegare il Montanari, e dietro lui il P. Crivelli , e ch' io non
F//. /. 7. voglio ripeteré, refla allora obbligato il Mare, ehe gît flà fotto,
f' *' ad afcendeïe fer lo pefo delf^A'tmosfera.

Sieche qui fi fuppone , ehe un liquido fucceda alla manca.nza
dell'altro perleleggi delfldroflatica; il c h e v i e n e , a lor modo, a
fuccedere , perché il Tubo vuocö appoggia colla fua punta ail'
acqua del Mare y per altro non potrebbe mai intenderfi , come
reftando libero Г ingreffo nelTubo all 'aria dell 'Atmosfera,~dovef.
fe entrare a riempire il pretefo vacuo piuttofto l'acqua, ehe è un
fluvido denfo, e molto più pefante, ehe l'aria р'ш leggera, epiîi
mobile.

Se per tanto fi vuole , ehe il *Pubo fi eftenda fino alla fuper-
ficie del Mare, ed afforba il fluvido dell^ acqua , per riempir-
re il vacuo; ehe cofa dovranno temerne-i Marina) ? Per quefto
tanto il Majova, ed il P. Crivelli pongono tutto \\ periglio del-
le Navi, nel reftare fommerfe 'dal peíb dell'acqua , ehe ricevuta
dal Tubo in gran copia , e gonfiatofi fino alla latitudine ridico.
la di сг. piedi, fia coftretta collo fpezzamento di eflo a cadere.
Baftarebbe, ehe i Marina} ritorceflero un poco , per sfuggire Ja
caduta dell'acqua, per non paventare de'Scioni.

Ma corne fi concilia poi quefto penfamento col paflb di Pli.
nie, ehe effo P. Crivelli porta in principio di queiîo difcorfo :



P Л R T E P R I M JT §. Ш. ï}
pnectpua navigantium peflis, non antennas modo , verum ipfa na-
•vigia centorta frangens? Curiofiiïime cofe , ehe ad altro non 1er.
vono, ehe ad introdur falfe idee, ed a ftabilir pregiudicj/ Non
mi ftupifco p iu , fe il Majova , vuole , ehe quefto dirompimen-
to fucceda fpat'to circiter decem minutaram- anzi mi pare, ehe fia
ancor croppo lungo il tempo y poichè , le Г acqua fuccede alla
mancanza dell 'aria,- cio deve farfi rapidamente y e non potendo
un Tubo fajto di nuvola reggere ai pelo , di gravita fpecifica
molto maggiore, conviene, ehe immédiate fi fpezzi л' quando io
ne ho veduto duráre le tre ore continue.

Benchè :quefto non fia il mio principale difcorfo, appliehiamo
quefta fuppofizione ai Vortici , ehe urtano in terra . Uno dice
il P. Bofcovich di averne veduto , pero aflai piccïolo , dare in &"&• 4Ï-
terra , ( m'immagino , rJaflando dal mare al lido ) il quäle gli
pafsò vic'intjfimo, aliando in aria, con un movimento affai-violento,
un vórtice fpavsntofo di polvere, e di arena .

Difcorriamola . Un vórtice ípaventofo di polve , ed arena fi

loce corfo verfo dei Tubo, intendo bene, ehe l'aria attira t a , о
fpinta verfo un'ingreflo aflai v i c i n o alla Terni , radendo il fuo-
lo, avrebbe potuto portar feco i leggeri corpicelli délia polve ,
e délia arena/ ma non mai , ehe urtando h polve doveffe innalr
zarne un vórtice fpaventofp.

La polve non potea feguire, fennon il movimento dell'aria y e
íiccome fi vuole, ehe quefta correfle a quel centro ; la polve fenza
impellente, non potea da fe innalzarf i , facendo un moto contra-
rio a quello dell'aria, ehe la movea.

Quantunque la cofa fia da fe flefsa evidente per le leggi délia
Natura, una manuale efperienza potrà dimoilrarlo . Si prenda
un pîcciolo mantice * e chiufo lo fpiraglio laterale per cui ,
nel dilatar il- mantice _, fuok entrar 1' aria , fi awicini la can-
na del mantice ftretto M •«* pîano coperto di polve,' о di cene-
rey fi dilati il mantice, e fi vedrà, attela la vicinanza, chechia-
mata con velocità l'aria a r iempir lo per il folo tubo delia tanna,
Г aria trafcinerà feco nel mantice molta polve , a mifura_del ia_

vicinanza; ma non già elevarfene alcuna parte al di f
r î - B e n s i f i vedrà, qualora efsendo dilatam il mantice , e pieno
d'ari.a> fi awicini la canna alla polve, e fi faceia contro di^efsa fof-
fiare, follevarfi la polve aH'intorno, a mi fura d«l maggiore , о
minor vigore d e l l ' i m p u l f o .

E laddove per attraere la polve , conyerrà , ehe la cann« fia
molto
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jnplto vJçina al-piano, ail' incontro , foff iando, Г innalzaraen to
4еЦа polve fi farà, quantunque la canna fia piu] diftante; perché
pi.U robufta è la forza-deU'aria unita, ehe efce, ehe quella dell'
3ria. fparfa, ehe da tut t i li lati fi aduna a quel centro. Sono со-
jç palpabili,

Deduco da cio, ehe fe /î vuole, ehe il Tubo-fia cotanto vi-
«jno ail 'acqua , ehe .quefta. fia coflretta ad entrare nel Tubo ,
dunque n iuno j о infenfibile corfo potrà fare Г aria circoftante
dell 'Atmosfera, per concorrere coll 'acqua in quel vácuo • E fe
fi vuole, ehe la punta del Tubo lia folievata dalla fuperficje, v'i
affluirà l'aria bensi circoftante , con pochiffimo urto de1 Corpi
folidi, ehe. vi fi frappongono ; ma non mai Facqua, la quale col-
îa fua piana fuperficie non impedifee il corfo deU'arla ; e molto
ineno le Navi , e gli altri corpi pefant i ,

Ma, Dio buono! Ja fola fleïïa cpnfigurazione dei Vórtice, non
fpiega Forfe, ehe Г ingreflo del ia matéria , ehe riempie il Tubo
fi fa nella parte al ta? ai di fopra egli è largo come Ia parte in-
feriore di una Tromba_; e veríq il Mare va declinando, edivien
ftretto. Se i 'ingrpflo foffe per Ia. parte ba-Oa ,- í la figura farebbe
tutta ai rovefcio, ;

Quantunque io mi fpieghi materialmente , per .effer intefo da
tuc t i , e lê mie ragioni di fopra addotte fiano ftate trafcurate dal
P^ Bofcovich, come. cofe ^ ehe лоп mericano di efler« confidera>
te/ prego chiunque volefle.fottenère Ia. fua fenten-za dell'attrazio-
ne, o delia ípima, di rifpondere adequatamente , e diftincamente.
a-quefte picciole cofe; come dei pari di rifletter bene alli faíti ,
ch'io Tono per addwrre negletti dei pari dal dofto , c da me fti.
mata Scrittore.

§, I V.

TQ ho addotm fin qui quelle ragioni, délie quali mi avevo fer«
X vi to, per combattere nella mia .Diítertazfone la fuppofizione
dell'azione atcraente ne' Vorcici , »ijano Scioni , a Trombe di
Маге; e vi ho aggiunto q u a i c h e alcro rifleíTo ; dehba ora ripi-
^Uare quei fatti ,, parce de'quali il P. Scrittore ritocca , ommet-
tendo, moki altri; e quaficchè. io aveífi raccontato cofe non vê-
ré, non fi cpmpiace, non Ыо di r i f iet tervi , ma nemmeno di di^
re, ch'io, mi fono ingannato, oppui'e che ho t ravveduto.

E pure i fatti da. me narraci fonodecifivi,, che il Vórtice non
è akro, ehe-un vento, oppure come dice il Montanari due yen«
ti, che. incontrandofi fra le ímvole, e contendendo Г uno а!Г-а1-
trotil progreíTo,. depreffo fmu ,. come dice Plínio. ,. агШт. "r&ati
effringunt nubem^ fi»e-igne. , hoc efl fine fulmine, e. Vorttcemfaciunt л

Tutca,
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Tutta la grazia, ehe mi fa il Padre fenza punto incontrare li

fatti, fi è di accordace, ehe poffa ufcire qualcbe volta àal Vonl,
ce anche il vento, cbe prema in g/w,- ma fe quefto poíTa conciliar-
fi col fuo principale feruimento dell'attrazione, o de l la fp in ta , la
efamineremo ad altro paflo. In tanto come il qualxbe volta non
falva li fatti da me incrodotti, cornedecifivi, unicamente colle ra-
gioni, délia queftione principale circa Гагуэпе impellente dei Vór-
tice; è di neceffitàj ch'io li ponga fotto l'occhio del Leggitore;
cjnde conaprenda, quanto era conveniente , ehe volendo foftene-
re il fentimento cQntrario, qualche cofa fe ne dicefie fucadauno.

Dirò bene, cbe non-capifco una propofizione: ehe ad effopre-
me, dove ft if an a al li qui daw li fatti, di avvertîre, cbe la Juppo*
fi^ione dl un errors comuns in matéria di fatto cade fempre da.fe me-
defima . Queila fará forfe ílata la ragione , per cui egli non ha
fatto verun conto délie mie ragiòni / ma mi par bene, ehe fe per
tal prevenzione trafcurò quanto io difíi con fiacco si , ma fem-
brami ragionevole raziocinio , non dovefle elk metterlo a coper«
to de' f a t t i .

Oltre a quefto conveniva riflettere, ehe realmente la mra non
è fuppofizione di error comunej perche mohi , forfe meglio in-
íormati dei Majova:, e degli altrLpochi, ehe Io hanno feguito ,
hanno fcritto, e'jten-uî'o la mia , non poífo dire opinione , ma
cognizione di fatto; e fará da, meravigl iarf i , come il P. Scritto-
ré porti a favor fuo molte autorità , ehe ftanno contro. il fuo
fentinreiTccKnon folo, ma moki fat t i , ehe fanno la fleffà'riprova.

Sieche finalmente Ia mia non fu una fuppofizione di error со-
mun§>, come era quella dei fu Signor Marchefe Maffei inrorno ai
gentrarfi de 'Fulminî vicíno a terra, da me confutata, e fe è lê-

al tro-f i erâno riportati alia relazione di perfone volgari prevenu-
te, ed ignare ; ed-avçano ndule Fifiche introdotto , mi fia lecito
il dirlo, codefta Ere fiar * •-

Se il P. Scrittore-avefle fatto rifleffione alie rngionevoli du«
bitazioni dei Montanari da me apportate, e quanto fofle egli di.
fpofto a non preftar fede alia relazione dei Marinajo л» farebbe
'andatpjpiu fofaefo. nel dire, ehe la mia è una fuppofizione di un'
error .comune, ehe cade da fe medefima. Ripeterò poche cofe det-
te dal medeûrno Montanari , fra le molte ehe riferj nella mia
Diífertazione.

Dèçofitandafi ( die' egli ) in quel Parties , con la continua^ione
del moto äi quel due venu ( l'incontl'O dc'quali, come diífi , efpo-

neva
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neva anch'egli, ehe foffero cagione del noftro Fenómeno, come ар.
punto dice Plínio arflius, rotati ) quaß tutto il moto, o ßa quaß
tutto Г ímpeto, ehe in ejß flava , per cosi dire difufo y e fernpre
nuovo cumulandofene . . . fi conduca finalmente a tanta velochà, e
forya, ehe ben conßderandolo, bifogna confeffare , effer baßevole a
produr gr an patte degli effetti, ehe ß veggono.

Parmi, ehe quefto f\$ accedere.al mio fentimento . Aggiunfi.
in feguico Г altro paflo feguente/ Io mi fento già difpoßo a dabi.
tare piu toflo delia verità delia Relacione (dei Marinajo addotta«
ta dal Majova ) cbe delia Dottrina ; cioè di quanto avea detto
nella fudetta fpiegazione . Indi fufieguita .• Delia -vertia de fatti
non bifogna mai tanto fidarß , ehe non ß lafcj luogo al fofpetto
degli equivoci, ehe ponno pigliarß nelf offervare. E poço 'dopo •
poicbè per altro non è gran cofa figliar equivoc'i tn ßmili offerva-
%ioni d'effetti natural i fpaventoß inßeme , e pericoloß , ehe non
lafctano alfa'ntmo la quiete neceffaria a ben offervare tutte le cir-
coßan^e y anzi , aggiungo io, ehe non pote n do fi, per lopiù, ve-
dere, ehe ftando in mare, altro penfiero non lafciano, che quel-
10 di sfuggirli, per non perire.

Sieche anche il Moncanari Uomo dottiffimo , come moftrano
lê Opere fue, c Pubblico Profeflbre di Aftronomia , e Meteore
nello Studio di Padova , era mecq d' accordo nella fuppofizione
dell'en er comune, quantunque non aveffe,- come io , Г affiftcnza
de' fa t t i .

Di quefti fatti adunque non fa verun conto il noflro P. Scrit-
tore; poichè figurando, ehe io non abbia a favor mio, chela fola
fuppofizione dell'error comune^ 'mi rimprovera, ehe giaccbè to do

°' ' di nullità alle figure del Marinajo Inglefe, .. . . potro dare unoc-
chiata alle figure del Tbevenot , ehe come diffi ad altrö pa f so ,

Ptg, 47. dice efser ßmili affatto a quelle del Majova , o fia dell' ingegno-
fo Marinajo.

Ma di graziay non pofsono efser veri li fatti addotti dal The-
venot , e veri egualmente quelli d^ me riportati ? Noh с egli
quefto un fuppormi uno fciocco ofservatore, fennon un'infedel
relatore , ehe voglia imporre a U ' w n i v e r f a l 6 ' Ora fepofte alcon-

Tav.l.ll. fronto le figure del Thevenot con. quelle del Majova non faranno
III. W. poi ßmili affatto, anzi faranno diisomigl'antiffime? e fe .queftc ,,

e quelle faranno diffimili affatto dalle raie figure totalmente con-
form! a quelle del Vórtice veduco dal Montanari ? reitera egli a
dir'altro, fuorchè avendo il Thevenot-veduto una cofa , ed il
Coftantini, e il Montanari un'aUra in fiti fra fe molto diftanti,
11 Fenómeno di quello è totalmente diverfo da quello di queft i?

Dunque ficcome pare, cke non dovefse sbrigarü dalle mie rã.

8io-ni )
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gioni, cel dire di non efserne punto perfuafoy cosi dovea mol-
to menò trafcurare li fatti , (ста riflettervi , col folo fuppo-
ftp. , ehe le figure del Thevenot fofsero fomiglianti a quelle
dei Majova, e col mettere in v i f ta ' l a fua relazione, ehe vedre-
mo, quanto abbia, ehe fare colli Sqoni del noftro Mare,

§. V.

ТРЧТго priraieramente de*'fatti- da me ofservati , N indi addurrò
.1 X gli altri, ehe riferj nella Difsertazione , riportati da Sog.
gecti ingenui , с non prevenuti ? ne impegnati nella queftione
prefente. *

II primo, ehe tolfc anche a me il popolarc inganno , fuccef-
fe CQSÏ. Trovavomi nell'Agofto 1710. in terra fuTIfola di Sol-
ta in un Porto de с to Olivetco in Dalmazia , allorchè inforfe un
nembo féroce con tale, e si grofsa gragnuola , ehe cadendo nel
Mare, pritna ch'ei giugnefse a terra, facea si orribile fracafso ,
ehe parca vi fi rovefciafsero montagne di faffi. Verfo il fine dei
di lui sfoghi, udij, fiando ad una fineftra délia Ça fa de' Signort
Gonti MarchirFamiglia oggi eftinta di Spalato, un fragore ftré^
pitofo, ehe mi parea di vento, e mi facea terrore; non efsendo.
ne lontana la Cafa, ehe cento paffi Geometrici all' incirca. Un
momento dopo, íeguendo tuttora codefto fragore, vidi crefcere in.
f uri a tuna l'acqua del Porto T ed innalzarfî fino all'ultimo recef-
fo di lui all' altezza di cinque in fei piedi. Queila irruzione im-
provifa fpezzo alcune gumine de'NaTJgli, chc erano in Porto ,
ruppc Ancore, e trafportò fui Molo alcune Barchetce , ehe era-
no ad effo alligate alla parte dell'iraboccatura ; Jafciandovele fo«
pra, al calare delPacqua, ehe fuccefle in iftanti.

Intimorito io, quantunque fofli in cti di diciotto anni , non.
avendo fperi,enza di fimili accidenti, riohiefi, chexofa fofle quell*
iftantaneo innalzamento dell* acqua ,• e mi rifpofero fenza com-
moverfi qucgli ebitanti, effere un, Sdone , ehe paffava in faceia
del Porto.

Allora folo cominciai a comprendere, ehe quefti Vortici han-
no azione, impellenre; porche per l'addietro, benchè molli ne aveflt
veduto in .diflanza fui Mare , mai avevo ricercato cofa alcuna
clrca al pericolo , ehe apportano ai Navigant! * ripofando fui
volgare inganno, ehe in età inefperta ayevo ricevuto in Italia ,
ehe cffi attraeflero l'acqua dal Märe. ,

Brcv* menzione di quefto mio racconto fa il P. Bofcovich j pap.
ma fenza puntp verfarvi, paffa oltre ad un'altra mia narrazione-
« pure parc , eh.' egli 'doveflc far cafo di un' accidente , ehe mi

- G fern»
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fèmbra fpiegár niolto contro la fentenza dell'actrazione, o 'delia
fpinta. Io под vidi il Vórtice, perch« lu pioggia aflai denfa ,fuc-
ceduta alla gràgnola, ehe frapponevafi , non permettea di ve.der.
Io, e folo ne fentj l'orribile fufluroy ma l'innalzamento si gran-
de, e inftantaneo di tutta l'acqua del Porto, altro non può indi-
care, fe non ehe efla era fpinta dal furore fpirale del Vórtice ,
attefo il gran côncavo , ch' égli for.thava , fempre progredindo ,
nel Mare.

Fu mib Sffunfo il foftenere ,' ehe У incontro di quei due ven-
ti, ehe, come diffi, beniffimo intefe il Montanari, dietro al fen-
fó di Plinio, e di akri, ehe vedremo, facendo convertir •!' aria
in Vortiee, corne fuccede nell'acqua , cui per qualche urto vie-
ne interrotto il ;cqrfo', rompe la _nub* • e continuando il moto
vortic.ofo , trafcina .feco .part« di quel vappri , ehe formano la
nube ftefla, e formar con. effi il gran tubo , per cui con impeto
vorticofamente fi fcarica il-ventP/ul Març.'Io fegujto, chèque-
fta forza fpirale colîringendo l'acqua a moverfi ingiro., riceven^

T av. VI. do fempre jl medeftmo impulfo ne) ce-ntro' del Vqrticey f'acqua
Bi va allontanandofz , ed Jnnalzandofi intorno alla grande circonfe.

renza л- e forma nel centro fteflo цпа profonda cuvità a mifura
délia mAggiore, о minor foraa del Vórtice..

".А1ГJncoritro.dietro il Majova, e gli altri , .ehe lo hanno fc-
guko^ „tiene.iil P. Bofcovich, ehe l'azione del Vortiee fia dj at«
traere, ed afforbire; e ehe perciò tutto al contrario l'acqua in-
torno intorno s'innalzi verfo dei Tubo, c for-mi fottò il centro

. w. di effo un naonticello . Dunque , eflendo il facto da me narrato
totalmente contrario ai fuo Siftema; per non moftrar di creder.
mi ua'impoftore, dovea farvirifleffo; e dir fennoh altro, ch'ip
fui ingannato, o;-che quelle non fu Vórtice , ma un Fenómeno
di altrá natura. E tanto pi u far lò conveniva , quanto feguendò
egli 1'opinione di chi niente ha veduto^ fi trova fcoperto, in un
fatto si concludente, quaucchè non fapeíTe, ehe cofa riíponderej,-
ma piuttofto quaficchà vcomputi il mio racconto per .favola : il
ehe fi fcofta dal buon'ufo de'Critfei. ~
- Paflai quindi a narrare, ehe da quel punto, con maggioreavi«
dità, ogni volta , ehe vedevo Scioni nel Mare , e ehe mi era
permeffo dalla fituazione, falivo al Monte, in baftevole altezza ,
per efaminare i loro effetti fu la tuperficie dell' acqua . Io ne
avea veduto .molci.ancheavanti in diftanzadi cinque, fei miglia,
e piu.; ma ficcome- allora non avevo incefo ancora il pretefo in-
nalzamento dell'acqua, ne del monticello,• cosï non permettendo
la diftanza di veder alcuna alterazione ful Mare, ehe per lo piU
era in calma, m'immaginavo, ehe rafforbinwnto dell'acqua foflc

in
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in minute particole . Non его cotanio zotico ( effendo inoltrato
ne'ftudj , cd in età conveniente ) per credere, ehe l'acqua denfa
potefle afcendere per un Tubo di vapori , e ripofarfi comoda-
mente fopra le n u vole _,- tanto piu, ehe per lungo tempo ne ve-
devo continuare alcuni fenza alterazione delia loro grandezza, e
fempre ripiegaríi il Tubo verfo íe nuvole, ed alie ftefle rcftituir-
fi, in quelli,-che mi accadea di veder terminare.

£>irò bensi, ehe íe vi foffe ftato il fuppofto monticello di ac*
qua, non avrebbe per lo più potuto nafcónderfi agli occhi miei,
attefochè d'ordinário 1'Orizonte era chiaro; e la calma dell1 ac-
qua mi avrebbe permeffo di fcorgerlo chiaramente ftando in al-
ta fituazione. - ' / ' - • .

Diffi. adunque , ehe fra molti , mi accadde una volta di con«
templarne uno ben grande meno diftante di un miglio; anzi, со-
me ne confervo dopo 49. anni in 50. tuttavia impreffa la ri-
membranza, riflettendo ora di propofito, ehe era poço piu in là
di uno fcogÜo, o Ifolecta detta Bacul » era appena mezzo miglio
lontano dalla mia vifta. Io era fopra un monticello apprefíb una
picciola Èhiefa , ehe chiaramente mi lafciava fcoprire Ia faceia
dei :Mare.

La figura di quefto Scione , come fcriffi , era a guifa di un'
albero rovefciato molto piü groíTo pêro ai di fopra in " propor- f3'
zione ; poichè ai cômputo mio , dove cominciava a comparíre
fuori dei nodo ofcuro delle nuvole , dalle quali penJea , io Io

.calculai q'uindicî piedi' di diâmetro- ed alia parte inferiore, dove
era irregolarmerite fpezzato , pote.va eOíere il diâmetro di due
piedi.

Parea una Tromba trafparentey e nella parte , ehe veniva a
cadere contro l'Orizzonte, non afFatto fereno, rna molto chiaro,
vedevanfi efpreflamente vapori , chè gli giravan intorno in cer-
chio; il che.;a creder mio nafceva dalla viojknza, <on cui il ven-
to interno andsiV:i foftenendo quella figura accidental , ehe nien-
te avea di folido _'*• «-л4]а fpezzatura inferiore , la irregoiarità
fpeffo cambiavaû, effendo "ora^lti lungo a una parte ora all' al-
tra, fenfibi lmente.

Il fuo progreflo era verfo la Terra ferma directamente a Set-
terurione in linea retta, ehe riferiva poco fotto alla IfoladiB«/»

-dove è fituata ]a Città di Trau alla parte del Continente, acui
c°n un: ponte fi attacca. La Tromba non era perpendicölare af.
fatto^ràa piegava alquanto il capo verfo Tramontana, e la-co-
da all|Oft«0; perché alla parte di Sett-entrione, oome diffi, s'in-
camminavan le nuvole>; che-iêco lo conducevano . L' aria era in
calma, perche tutto lo sfogodel vento era -fopra-le nuvole. Çon.

С a tro
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tro deli'Orizzonte vedevafi chiaramente trafparire una fpira in*
terna, ehe lentamente movevafi y ed io fuppongo , ehe foffero
vapori, ehe trafcinati dalli due venti, fra 1'uno, e 1'altro reira»
vano feparati, mentre i venti vorticofamente fcendevano. Difli ,
the la fpira movevafi lentamente , cioè fenza velocità y e соих

quel moto all'incirca, con cui gira un Furlone, per ftacciare la
farina • e fi f e n t i a , benchè lùngi, fui Mare un certo mormorio,
corne di un torrente , ehe corre fra faffi , о с!i una groffa piog-
gia, ehe cada fu 1'acqua.

Ho creduto' bene di fcrivere tutte codefte minute particolari-
tà, ehe avevo ommeffe nella DiíTcrtazione j peitchè fi veda, ch'
io fcrivo il vero , e ehe fono ftato un' offervatctò attentifíimo.

L'effenziale adunque, ch'io diffi intorno a'queljlb Vórtice co-
, fp icuo , fi è, ehe oflervai la violentiffima agitazione deü'acqua ,

T*ÄVt WLt •- r f* • • • - _ n . _ _ ; _r_ ._-_ . . i-* л r_ _ 'Tav, VI. c^e fpargevafi jn gjro in una vafta circonferenza . Ed era faci le
il vederla,-perche ho già deitq, ehe fuccedono li Scioni d'ordi-
nario in tempo, o di calma, o di poço movimento dell'aria in-
feriore / per la fuddetta ragione , ehe tutco lo' sfogo del vento
allora fi rã orrizzontalmente, o quali, fopra lê nuvole.

Per quanto Ia memória può fugger^rmi, il motocircolare, ehe
appariva agli occhi miei , poteva eitere di diâmetro cinquanra
paffi geometrici ; ma può ben crederfi , ch' egli fofle molto piu
largo, perche Ia diftanzà non perniettea di ved«r il giro dell'ac-
qua alla parte più lontana dal centro dei Vórtice'/ onde il fuo
inoto veniva a renderfi meno percettibile alia mia viíla , perche
diftante , e perche più lento, come agevolmente fiooncepifce, a
mifura çhe era lontano dal centro.

La parte inferiore del Tubo, e più ftretta , calculai, ehe po-
tefle efler lontana dãlla íuperficie due paffi,geometrici , '« foríè
meno; ed in quel centro vi era la gran cavità , chc andava di.
minùindo verfo lê parti efterne a guifa di un Gatino affai fpar-
fo. Nel mezzo pêro fi vedea profonda , benchè a me dalla di-
ftanza non foíTe permefso di fcorgere il precifo di fuá profondi.
tá/ e quefta feguia fempre il centro dei Vórtice, ehe af^ai lenta-
mente raoveafi.

Efsenziale fi è, ehe avendo io continua to 9 contemplado per
piu di mezz'ora, mai cangiò la fuá configurazione , nè in IUQ-
ghezza nè in latitudine, fé fi tolga qualche accidentale ftaccamen-
to di picciola porzione di vapori alla parte di íotto, ehe innal-

,z»ndofi, fvaniya dagli occhi miei.. Conriene però , ehe in vece
di quelU, ahri fc-ne andafsero reftituendo , perche Ia lungjhezaa
apprefso a poço era fempre Ia ftefsa.

Diffi, e replico ancor quedo, ehe alla parte, ch'ei lafciava „
credo
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credo io» al termine delia più larga circonferenzaVJnqalzavafida
acqua certa nebbietta, ehe fembrava -un fumcK, o una nuvoletta
afsai rara,, più larga al di fopra, e più ftrecta Fu l'acqus.- cofa, T ~f
ehe vidi anche in altri Vortici in msggiore diflanza y ne fo ar- c,
gomenrare, chc altro fofse, fennon un' adunamento di particole
d 'acqua ' frante , e innalzate dalventö 'del 'Vortke. -Perché poî'.fi
adunafsero in quel fito, io ноп faprei darne ragione . Certo à,
ehe quefta nubeeola, o vapore, ehe dir vógllamo, 'chefio calco-
lo non meno alta di due paffi. geometrici , e grofsa nella parte
fuperiore, p iù , e meno un pafso ali ' incirca ;^oftantemente~'fe-
guiva fçmpre ^nella ftefsa diftanza ií viaggio dei Vartice; e cosi
fuccedea negli altri più diftanci, ove mi" fu permefso di fcorgére
quella nubecola.

Pafsò finalmente il Vórtice, cioè Ia f;ia coda, a nafconderíí
dietro Ia tnentovata Ifoletta Bacul, ehe è di un folo • monticello
di mediocre altezza, e dei gir.o d i circa mezzo miglioy onija io,
pon potendo più vederc Г azione fua fa Г acqua , fenza attende-
re, ch'egli tornafse a fcoprirfi alla parte Settentrionïle de'Il'Ifo.

„letta, fcefi dal monticello, fopra di cui,avevo fatto codefta ifpe-
feione, e molto contento di mia fcoperta.'

Ho voli^to individuare le cofe più minfctatnehte ,'di quello ,
ehe feci nella Difsertazione, acciò Г ingénuo ''Lcggitore1 fcôrga ,
ehe dieo il vero; e perché non pofsi-reftar altro ritiro a chi nul-
la ha veduto cogli occh; proprj, fennon il dire., benchè fenza
fundamento, 'ch'ip he> travvediKO.

Rîporta in epílogo quefío efscnsialiffimo íatto il P. Bofcovich;
ma dopo averlo r i fer i to , fpoglio anche di circòftanze, fenza pun-
to riflettervi , e quaficchè niuna oppofizione facefle 'al l\o „Sifte-
ma, fi contenta di dire , ehe -non porta il fuo iflituto dS^nà^r
analisando quant* to dico. "Se queftA/fia/oftèricre il p'roprft) fen.
tintento^purggndoio dalle oppofiziofli di fatto, lo lafcio confidc-
rare a chiunque cerca di n0n ingannarfi.

E non с g^ï^bç, wli non fenta il pefo deH'obbiezione; poi-
che dopo foggiugne /«-ыиЕ^^чв^/пе all' ufcire qualcbe volta dal
Vórtice anche del vento, ehe prema In g'th, non lo âíjcorda, ma el-
tre alla reftrizione qualcbe -volta , poço prima avea già fiflata 1»
fua ientenza, ehe in ord'tne al non intenâerfi , corne poffa il. Vór-
tice ware i n f u j l o fpiegarà nellaçerza^patte^.Vi aggiugne infe-
gmtp alcune altre reftrizioni a favore del fuo Siftema , ehe efa-
niinercmo ad alfro paffo, le quali ben dimoftrano-^ ehe non pré-
fta veruna fede al mio fincero racconto, oppure-che i troppd pré-
venuto , fa contb ehe il fatto nulla conchiuda . Mi perdoni .-
J' ißitttto fuo aazi portava , ch« andaffe anaïtW"?* Çf**»*0 'to

-ï avea
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?цеа detto .,«;,ficcome fpero di far io di quanto di effenziale. ha
detto lui.

§. V I,

TQRia di pa'flare al racconto di altri fatti veduti da altri, ehe
JT efpofi nella mia Diflertazione , fembrami non inutile i l _ r i -
petere alcune cofe, ch'io dilfi intorno alia nubecola , ehe fofte-
ncvafi eleyata nella larga circonferenza del moto circolarc, ofpi-
Jtale dell'acqua fpinta dal Vórtice. Diff igià , ehe avendp oflerva-
to quefto Fenómeno anche in altri Vortici più lontani , lo fup-
pongo.un'adunamento di particule infrante dell'acqua,, e tenute
follevate dal vento, ehe certamente dopo la gran ípinta , inter-
no incorno vorticofamente fi fparge a« lê quali poi di mano in
mano vadano ricadendo nel Maré^ o sfutnando per Г A r i a , ag-
giugnendofene fempre di .nuove .

Scrjffi adunque, non eflermi nuovo, ehe il vento pofla innaU
zare particule d'açqua dalla foperficie, perche l'avevo moke vol-
te oflervato. L'^Aria è un fluido; onde ne'fuoi moti violenti ,
urtando in qualche impedimento convien, ehe formi qualche vór-
tice , appuntO: corne -fuccede nel corfo de' Fiumi . Anzi ficcome
ne'fiumi-fi- veggiono de'vortici nel mezzo , dove niun' urto ac-
«ade; cosï anche n.çll'aria avvengono , benchè niun contrafto le
fî frappongá.

Più volte a me è toccato vedere in tempo di gran vento , .e
fpecialmentç ne' Potti , dove le onde meno agitano la fuperficie,
Icvarfi vorticofamente con .grande celcricà picciole nebbiette dall'"
acqua all'altezza p iù , e meno di un paflo e mezzo geométrico,
cd immediate fparire, colla, ricaduta probabilmente délie folleva-
te particole. Eppure i vi nan eravi Tromba veruna ; onde cio
fuccedea per, qualche vórtice invifibile agli occhi noftr i , ehe for-
mavafi nel corfo violento deU'aria 'a- oppure a cagione deli' urto
dei vento ne'Monti laterali, ehe Io facean ritoreere ingiro. Lo
fteífp parimente fuccede in terra ne' luoghi ampj% dòve vediamo
vortici di polve, di piumev p di altre cofe leggcre, moverfi ve-
locemente in giro fui piano , e molte volte col vento rifleflo
con Io ftefíq moto vertiginofo innalzarfi fino a moita ahezzaper
l*ária; appunto a.cagione degli urti nellè fabbriche laterali.

Ia maggior prova, ehe jl vento frange, e folleva dalbfuper-
ficie deli*acqua particole a fomiglianza di nebbia » rapportai an-
cora, <hç in'Dalmazia tra *tflmiffa, e Macafca in faceia al йяп«
со deirifola dí Bra^a. evvi una fpèzzatura di Monti ripidi aU
uffimt де!1а T«rraferma> Ia quale &' interna con obliqui rigirL»

e giu-
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e giugne^all'alto fino preflo "al Marc. Ora da quefta frattura ,
ehe dagli- Illirici vien chiamata Pruglfa,.chc fignifica bollwe\y o
baltimento^ quafi dei continuo efce un vento, furiofo, come fofle
fcaricato da un mantice , il quäle colpifce il Mare in fuperficie
in роса diftanza dal lido, e continua a fatio gorgogliare fin foc»
to all' Ifola con .pochiffinia'bndeggiamento , attcfa ,la baflezza
quafi orizzontàle délia: fua azione. Da quefto .gorgoglio foil leva il
vento moite .volte una nebbiasï ampia, e si: den fa", che-fomiglia
il fumo di uni gran'fornace.'Sfuggono il pericolo le barchepic.
ciole a remi, col girareiattiorno ad una fpecre-di picciolo por-
to, in fondo a cm fta l'apertura; ficchè radendp il lido, fi fal.
vano per di fotto .allô .fcaricodebventos LiBaftinicnti piùgrof-
fi pero procurano di paflarlo a riraburchio, fcnza vêle ,• piíi vi.
cino;alla terra, ehe poffono y altriraenti il vento li portarebbc
irrepa'r'abilmente a £rang«rfi nelle cofte dell'ïfola...

Gosi opéra il verito,- perché, corne diffi, quafi orizzontalmen«
te Л sfogay ehe fc-difcendeíTc.obbliquamente dell''alto , farebbe
lo fteffo effetto, ehe fanno i Vortici obliqui, cioè urtarebbe con
violenza la parte eppofta del Legno , e rivoltandolo , lo ^oftri-
gnerebbe a Tomraergerfî.> . Per quel canale pero non paifano 'Le«
gni molto groffi,.ma folo:.ТагсапеЦе^.ХваЬасоН , e fimili , ehe
devono portarfi ã Macafcá, o in; quelle vicinanze/ perehè gll aï-
tri BauimentL paflano al Mezzogiorno dell'Ifola in Golfo , ciofe
nel. largo cande tra le I fole di Solte, Brazza, e Liefina,

Da que(lo fatto efiílènte, e vifibíle. рло-chiunque ^voglia argo.
xnentare di qual'for«a-lia lo,fcarico>, non di uno , ma dl due
venti., ehe încrocicchiati , altro paflaggio non troyano , .ehe il
Tiibo'di un Vórtice, molto piii angufto di ^quell'apertura-; e cio,
ehe importa , ehe Jcorre a linea rçtta о perpendicolare, о obbli-
quar, ma certamente fenza gli mterrompimenti jmterni di una via
intecrotca, di variante direzbne, e piîi ampia per latitudine , e
per .altezza,-JCome [a Vfttglta'. E pure anclie il cangiamento" di
direzione dei vento, ehe fcende al fuo folito -ih^ queJl' apertura
obliquo, e fi cangia în-^^afi^eM-jzzontale , al certo diminuifce il
fuo ímpeto.

Premeflb cio/ ilchetütto conflui fee al noftro armamento, paffo
a ri pete re al tri fatti. Diífi di цц Filuchiere nominato *A-uan?o ,
ehe pochi anni :addietro vivea in Corfu, i.l quäle erafimiracolo-
f^mente falvato л nuoto.da un Vórtice - Era la Filuca in un
picciolo^ Flume della Terraferhia ai falvo dal nembo ; quando ,
com ei raccontava, colpita dal Vórtice, parve, ehe da un colpo
di Bomba reftafle -ail'împrovifo fommerfa^ eifendoperiti tutti gli
altri fuói compagni. Non.fo ben dire , feil nome di Лъаюр

fofle
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foffe una deiHjminazione irapoftagli dália gente , per eflere avan-
zato da queftò funefto accidenté.

Ecco un'altro fatto,, ehe aggionfi , raccontatomi prima ch' io
avefli in animo di fcrivere in queda matéria dali' ora defunto
Signor Appoftolo Zeno Poeta , ed Ifbriografo .deli' Imperator-
Carlo VI., e decoro delia noftra Pátria , e dell'Italia , per Ia
fuá fübAime^erudizione:, e per Je-Opere date alie Statnpe. II ca-
ío è qucftò> V,ide egli Tn, fuá gioventu , ftando,, ad una fineftra
delia fuá Gafa , cbe alio rã era nel Seftiere di Gaftello di quefta
Citta, giugnere un Vórtice fopra .di un. pome di pietra : (è no-
to efler qui li ponti^ran- parte archi^.folo baftevoli ai paflaggio
deile „perlone a 'piedi ; e :può eflere ancora, ehe queílo fofle pre-
giudicato dalla vecchiezzá.) e preraerlo si fattamenre , ,che íi
fpezzò,'c'cade, affogando:unat banchetta, ^on lêpêrtoné, laqua*
le era appena arn,vata..dalla Laguna á: mettesfirJn íalvo dal пега.
bo fotto quel ponte. Eï;,mi dicea di aver fatto rifleflo fopra la
difavventura di quella povera geoteV ehe. credendò di falvarfiv.
avea incontrato il fuo 'eccidio. Intenderei volontieri fpiegato que-
fli aecidènti nel Siftema ;dçll' attrazione ^-.o délia fpinta ail' intor-
no.V .e.fejnbra, ehe far. lo.dovefle il P. Scrittorey altrirnenti cht
legge, ha ragione di Credere j ehe noh<abbia.potuto fa r Io.

Quello_ pêro, di cui non poflo abbaftariza ftupirmi , fi è , ehe
avena? tiíVííl&pporcato ,.la teftimonianza.del Sigtlor, I^e-Gemil, ehe
racconta in termini uniform! al mio fcntimeato, cd al vero, di
aver veduto fei Vortici, o Trombe nel Mar Pacifico, fpiegando
precifamente , ehe fpingono, contre il Mare un turbine di-vento ,
С ehe fçrmano una fpecit dkfaffa nel centro ove^caae^ 'u-V. Bö«
fcoyicL^ij.uafi<jehc quefto nulla imporiafle, foggiugne tofto t do-
po aver riportatb il racconto,:che non, porta il.fuoiflituto dian-
d(tr analisando quanto iodico. E^pure la со fa mi par oonvincen- '
te; e fetnbra, ehe volendo foftenere opinione contraria, non do-
veafi forpaflare un fano di quefta pefo,« e ehe anzi, comcdiffi,
«rã debito di un buon Critico di anaíi.zzaré. -

Mi .VÄggo perclb coftretto a riporrare --almeno nelle parti ef-
fenziali tutto Л difcorfo del Signor Le-Gentil • e gioycrà molto
jl rilevare , ehe queüo non era uno fcíocco Marinàjo", ma un
Soggetto illuminato, e di buon razioci«10, come apparirà dal rac-
conto; e come'fpicca fpecialmente .dalla jndividuata narrazione
ch'ei fa de'cofturm Cinefi , forfe la piü efatt» , e fmcera, ehe
abbiafi avuta in Europa dopo la famofa. Ambafciata degli Óllan-
defi. Ecco ií racconto.

•Л ap. ( di Marzo 1716. ) verfo tne^p giorno, effendo Paria ri.
coperta. di nuvol«, »ot vedemmo ali1 intoeno dei noflro Vafcello ad
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я« »я/р7Л» /и c/'rcd Л» dißan^a f fei Trombe marine, ehe ß formava*
n» con molto rumore, e fimik a que {(o, ehe f a V acquit t ehe fcorre
per с an ali fotterranei. U rumore ß accrebbe a poço a poço, e raffe-
taigliava al fifchioy. ehe f anno le corde di una Nave, allorcbè fano.
agitate da иц .vento impetuojo. Offtrvammo alla frima 7 c&e t'atqua
bolliva, ç cke "ft elevava al di fu della fuperßcie del Mare più di
jfte palmi ( «on pêra nel centro, come intenderemo, ma ali'in.
torno ) dalla qual« pare, ehe ne fortiffe una neíbia, o piuttoßo un
fumo denfo di color..palliJo.

Poço dopa : Qucflo Fenómeno et cagîono molto timoré, ed i no-
foi Marina).**» iùogo d'incoraggirci , fomentavano 1л loro ранг*
con mille favolofi f accent^ Se qutft* Trombe, dicevano ejfi, vengo-
но a- pflffare hûra la noßra Nave , ia clevaranno in aria , e poi
ia farann» cadere in.qualcbe farte, e ci fommergeremo . i/îhri , e
queßi frano gli Ufficiali , rtffondevano di una maniera dtcißva ,
ehe no» elevarebbero il Vgfcelio^ ma ehe -venendo ad incontrarlo ,
qiteßo oßawlo imptdirebbe la comunica^ioner tie aveano con fatqua
del Mare ; e ehe cffcndo ripiene d'acqua, tutta guetta , übe tonte,
tteffuTo , cader ebbe fopra la Nave , e d il ре f o c adendo perfendiwlar-
vtente i renderebbe. ta Nave in pe^i.

Ecco-lc due diverfe opinion! del peracolo de' Navigant! fön-
date fui Siftema dcU'attrazioney la prima del P. Bofcovich , e
del Signor Pivati, la féconda del Majova, e del P. Crivelli; la
fola ,contrarietà délie quali dimoftra, ehe niuna di efle è certa,
e provata. Ed -ecco nel tempo ßeflo. quanto papo ne :fappianodí
quefto Feíiomcno lê-genti marhtime deU'Oceano. Non cosi quel«
li del noftro Adriático, dove fuccedono i Vortici frequentiffnni-
forfe nerchè chiufo quefto noftro lungo Seno da due ordini di
Aipi Tàterali , piu facile ß è Г incontro di due venti contrarj.

Profiegue Г Autore: Per prevenire quefle difgra^te, ß ferraro-
no le vtle,.e Jt prepare il Cannone - perché fi pretend*, с be il ru-
more delle can^cnate, agitando Г aria, fœccia crepare le Trombe, e
le dißipi. Ma bggi4gne jjj non aver avuto bifogno di queíli ri-
medj, perche lê ТготВ^у««»^/ ,̂̂ *^**?»-« 'per died minuti intor-
яо л11а Nave , videro, cbe a poço a poço ß reflrin/ero, ß dißaccaro*
no dalla fuperßcie delfac^^t ed in fine ß difliparono.

Sin qui parmi , ehe il racconto fi uniformi a quanto ho io
rappprtato, corne veduto cogli occhi proprj. Il Signor Le-Gen-
til iïf.azzarda in feguito a fpiegare il Fenómeno, malgrado il rif-
cbio, dice, -di paffare per belf ingegno y del ehe io non ri ferirei
alcuna parte, fe nell'atto di fpiegare, ci non mettefle il fattoin
più chiara vif ta .

Premette, ehe molti Fißci ß fono iitgannati, allorcbè bannodct-
^ Г) t Q,
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to, ehe qtiefte Tronibe erano fegno di una infallibile, e proffima tem-
pefta^ c poço dopo.* Del refto allorachè.iodico, ehe le Trombe non
çccitano tempefta, io -intendo una tempefta générale , ehe regnï in
tHtto Г Oriente l pertbo non if è dubbio , ehe. la Tromba , delia
quäle vi ho parlato, non fia piena di un turbine di -vento capacé a
fufcitare una tempefta nel luogo , dove fi forma^ ed il turbine è quel-
lo, ehe fa bollir facqua^ ma quefta tempefla è locale, coWte ve lo
fpiegarò qui dt fotto.

Soggiiigne tofto : I canalt di nuvole , ehe ß formant, in mare
( manco male, ehe anche quedo Viaggiatore conofce, ehe la fo-
ftanza, di cui Л foraiano quefté Trombe , è la medefiraa, Hicui
fpo f »t te ip jxuvole ' non è métallo , rie alt« matéria falida )
fono fimili quanto alla caufa a quellt, ehe- ß forraano in tefta ; ma
gli effettt fono different}. Il turbine di vento , .ehe è racchiufo »ell'
uno, e neir altro f a pi k danno in terra, ove lafda i fegni dei fito
paffaggío , levando i tetti ' delle Cafe , fradicando Liberi &c. In
'luogo çhe in Mare non fe ne pub uedere alcun fegno , a meno ,
ehe non incontri qualche Nave , o altro corpo foi ido , cio , cbe è
ben raro.

Pafla qúindi a fpiegar la cagiíme di que^o Fenomefio, la'quâ-
le «gli concçpifce per una compreffione di vento fra lê nuvole t

non corne im'incontro di due venti , ehe forma il Vórtice ; Ia
quale .ffigne cantro il. Mare un turbine di vento capace ad eccita-
ve.quel moto -violento nella fuperficie átlF acqua ove fi forma .
Quindi paíTando .agli effet t i , dice, ehe cemprime talmente facqua
(cadendo perpmdicolarmente, avea detto prima ) colla fuá violen*
%a, ehe forma una fpecie di foffa nel centro, ove cade. Rapprefen-
tatevi ( profiegue ) un vafo ripieno ef acqua y fe con una canna fo-
rât a foffiate nelltt fuperficie dei f acqua, Г acqua bollirà e ß fará
una foffa nel centro,

Egili non avea concepito il moto vorticofo , il quale produce
effetti. molto più viok»ti» ç ieafi'bili, metténdo in giro l*acqua-
Ia quaJe fpinta con moto fpirale dal centro , acquitta un corfo
molco piu veloce, come molto piíi veloce , ed impeíuofo va il
faffo dopo effer ftato girato nella fionda • cio , ehe chiamano i
Fifici forza centrífuga . [Per rendere più fenfibile Г efempio fi
prenda il vafo di acqua, e fi sgiti in rcezzo con un legno in gi-
ro velocetneme/ e fi vedrà Г acqua_abbandonare il centro , ed
i n n a l z a r f i al ie parirei dei vafo, continuando ancora il vácuo nel
mezzo , cd il girare dell 'acqua per qualche tempo, dopo ehe
f» avéra levato il bafbne, fino a ehe eflia abbia ritornato ad ас.
quiííare la quiete.

Senza riferirfTutto il difcorfo minutamente, foggiugnerò l'ul-
timo
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timo fuo. parágrafo , perche confluifce níolto ai- difinganno . Vi

.fano afcuni ( die' egli ) ehe credono , ehe la ntivola fer ntrçro di
queßo canale tiri a fé l'acqua, nella ßeffa gutfa, ehe ß tira il vi-
no dal fonda di'una botte, col mvçgp di una canna forata • cioè
a dire , ehe Paria eßeriore, comprimendo F acqua, cbe è all'tntor-
no delf tflreraità del t anale, la sfor%a a fot m ont are fino alleпиио-
le per il canale. In queßo fenfo fatebbe inutile y ehe la gettte- тл»
rittima fparaffe H Cannone, per dijfipare queßo Fenómeno • percbè
tutta ? agita^one. delfaria non fer-uirebbe a nul Ia j nella ßeffa gui-
fa, ehe non ß rompe il Zampill» dtfo-na fontana in-qualunqu'etoA-
niera, ehe ß. agtti Гау!а.

Riflette finalmente, ehe la mate*iet;dlquejle Trombe, ocanalinon
e, ehe un vapore, ehe fortendo dalla nuvolac^n -violenta, forma
íimmagine di un corpo continuo, ßcche ß ftenda dalla nuvolafî»o
glla fuperflcie dtl Mare. Conchiudendo da queßo principio, ehe f
effetto, ehe queßo Fenómeno pub fare fopra le N a vi, none di fom-
taergerle per facqua, ehe caderebbe perpendicelarmente, ma di'-af-
•portar qualche-••uela, o qualche albero . Egli pêro non eotieepifoe
la gran circonferenza , ehe move il Vórtice colla íua verrigine
*eiracquiv ehe toglierebbe l'ufo de! timone', e renderebbe fog-
getto il Legnp ad effer , girando, condotto dal próprio pefo nel
centro del Vórtice ad efliere dilaccrato , compreflb-,, ë profonda,
ip . ^Perché fegiiendp la violenza. del vento , e trattenuto nella
gran cavità dal fuo peio , io apprendo irreparabile la fua perdi-
ta rqualoi-a il Vórt ice , non fofle de' più.piccioli , ed il Legn'o
non /ofle aflai grandev .per :refiftere alla compreffione, O per ПОП
eifere rivoltato.

Io non voglio fare maggior confronto dell 'uniformida di que.
fta narrazione col mio fentimento .; perche la cofa с di taleevi-
denza, ehe il Leggitore ingegnofo'può farlo, fenza, cb* io abufi
della fua fofferenza. Conchiuderò bcnsi , ehe quantunque io lo
aveffi recato in termini fuccinti nella Differtazione , fembra >
ehe non dovefffe trafcurarfi, quaficchè foffe. cofa di. niuna cpnclu-
denza. "

§ . VIL

LR terminare la ferie de'fatti, de^qualï feci- menzîfne, dir5
prima di tutto-per intelligenza, ehe tratrando anche dëTur-

,. о graa -Vortici ehe fuccedono in terra , refi conto deHe
_. L ftragi ,. ehe fi vedono da efll produrre , e-dt* gran ribaizi
dl macerîfrj, e corpi pefonti,, diftinguendo. li Vortici obliqui dellt
propendico^ari.. Sul МЕате per quaatoa me ë- riufcita d i vedene,
poçhi fona ^uellix ehe pieaanO;,, eflendo tutti quafi perpertdicok-
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ri • altri non fovvenendomi di averne veduto ehe uno afiai pie-
gaio a guifa di una diagonale in rifleflo all'prizzonte ncll'anno
1740, in Venezia, ehe pnr rifcrj.

II Vórtice perpendicolare , percuotendo in Mare produce gli
eftetti, ehe abbiamo veduti ; fopra la terra percuotendo la vio-
Jenza ful piano, il vento rifleflo, difondendofi in giro, fi rialza,
e può alzare délie raaterie, ma non molto pefanti, ed anche.neU
|o fpargerfi, urtare di fronte, ed abbattere.

Ma il Vórtice obliquo coipifce gli oggetti , che-gii fi oppon-
gono, di traverfo, con tutttwF ímpeto , e la fúria del vento, e li
abbaute non folo; ma fpargendo nell'aria libera vorticofaménteil
fuo fcariço,, aba , a mifura dclle fue forze i corpi , ehe incon-
tra, li porta in alto, e li fcaglia lontani , ficcome fa- délia pal-
ia Ia forza dei fuoco nello fparro dei Cannone, Ia quale eí nón
porta, ma fcaglia.

Bafta concepire la gran forza, ehe produce un'inceffante con.
tinuo îcarico di aria compreffa , ehe anfiofa di fvilupparfi , ufa
nell'ufcire tutto il vigore delia fuá elafticità , per- jg iugnere 'ad
equilibrarfi ; per intendere coll' efempio [di uri Vento libero ; ,
ehe talora çon poça vela fa fcorrere un gran Vafcello le dodici
miglia in un'ora, e più, come io ne ho fcorfo fino a ventrcan
mezza vela, qual forza aver poflaun, vento chiufo, ehe efce vor»
ticofamence da quçlle anguftie. : ' '

Facile per tanto mi fembra il роЬг fpicgare ïn quedoSifteflfia
íutti quei ribalzi lontani di Corpi non ecceffivamente pefanti „
ed anche le fuppofte pioggie di cofe lievi pêro > non de' fogni ai
Tito Livjo, e di quakhe altro crédulo Iftorico , ehe ha trácan-
nato lê favole de'fuoi antichi. Io intendo fenza fa t fca , come un
gran Vórtice , o più Vortici uniti ( come li concepi H Monta-
nari in quel Turbine ehe diede a lui occafione di fcrrvere, atte-
ia Ia vafta latitudine dei nembo ) pofla , percuotendo collo sfo-
go fuo obliquo , fpargere la forza dei vento vorticofamentè ali'
alto; ed in gran latitudine _,- tanto pïî» ehe la forza di quello ,
ehe efce alia parte fuperiore, viene accrefciuta daU'altra parte ,
çhe percuotendo in terra, non trova sfog° » per equilibrarfi • ed
ç coflretto anch'egli di ribalzo rivolg«re u fuo sfogo all'alco'.

Intendo ancora, ehe un Gorpo di P£ío mediocre, che-if ven-
to ha potuto innalzare, e fpignere, "laffimc con moto circolare,
c fpirale, allorchè è fcagliato, proíeguirà il fuo moto ancora piu
lüngi delia caufa impellente, per la forza centrifuge; ficcome fa
palia dei Cannone, per Г impulfo ricevuto dal fuoco , vâ-'mo'î-
to piu lunge dal fiioco ueffo^ ü quäle tofto сЬ'е ufcito,; fr&jui.-
ilbra per l' aria^ "

Aliy



* R T'E P Ji í M ЛГ §.-
vedrerïio , quanto malagevolinentt fi fpieghino

qu.çfti effetti da chi foftiene, tutto farfi daU'attrazrone , o dalla
fpinta/deli' aria efteriore, ehe affluifce ai Tubo del Vórtice.

In .mio fenfo adunque rapportai altri fat«; e fpechílmente
quelle,-che'di fopra toccai, di un Vórtice obliquo vedutoiicqui
in Venezia nel principio delia State '1740. Ia ( diffi) Io contem-
fiai attentijjimamente, ftando in fito alto nella 'mia Gafa . Egl.i
era affai lungo , piít fottile tf ogn altto da me-ueduto, ed eguale ptr
tiitta Ia fuá lunghengà^ t^non [cónico. Stava molto pjegaio verfo P
orrizgentalc , ma ton quœlche curvità :~cofr tutte nuoue alia mia, óf-
fervayone.-'•.Non era diftante dall'occbio mio mé^o rniglio^ anz.j dí-
rò circa un quarto di miglio a linea retta, fé fi nflette; cb'egll

.sfogò prelTp aU'Ifola di S. Giorgio Maggîorë1,' Monaftèro _ïb'Be-
nedëttiDi^ ed io его a S. Angelo . fedevaß cblarameritè compofío
di denfijjlmi biancht vapori , ehe del continuo gli Ji aggtraiian é?
intorno,e,Ia re»d«vano un cilíndrico irreguläre.

Ei comincià groffo otto volte piá { aü'incirca, e reft6, compara-
ta Ia diftanza j di un piede, e ^mezzo >di diâmetro, oppco:p1u.)

„e\queßo\ perpendicolarey ma in momenti viaggtb ( col Capo ) dali9

Occidents ali'Oriente , fempre dißendendoß obliquamente, ed ajjot-
tigliandoji . Poço dopo efferjt rettó in tal gttifa , fen^a moverfi , fi
fps^o j e fu detto fer certo fegno feiperfliçtofo fatto- ал un Mari*
»ajo , ehe tutta quefla turba tiene per infallibile, per tagliare ( di-
cono effi ) /;' Sciont . .

-. In.faiti egli ß-rufpe, ne ft vide mat a gonfiar/i\-ne.'ca^è la
gran copia fuppbßa'Jelt'acfoa-'aflorbi'ta . An-n tàtíb è lungi , ehe
nel Tubo entrafle acquä^ 'o aria , ehe certamente :doveano: dila-
tarne Ia circonferenza, quanto di molto groflo dtvenne rriohò fot-
tile. Nel romperß, ß Jlaccb la maggior parte del Tubo t Ia quäle,
л foco a poço fciogliendoß, fuant innalv&ndoß л pczzi verfo le пи-
vole, alle quali ando'a r iunirf i .

Nella ffattura trregotaréfcoprt ottlmamente nel peigp fuperiore ,
tbe reßo atracção-al m(}0^ e ehe fertnofli tfualcbe роса <H p!b, l*
fuá interna flrutiura?**^etíjj2^c&;áràfomte la corteccta èïanca, fe~
guitada un пего ofcufiffimo, in me??o al quale erano due fpîre bian*

.(he, c&e.venivano'a diffoflrarne nn altra nera fra di effe nel cen-
tro del Mortice. •

Diffi di non voter; faticare a render ragFone di tale configu«
oné,: lafciandone'l'iaipaccio alii fpecolatïvi / dirb-folo , ehe-
quefte differenze fono convinto, avvenrr talora, ehe nella itrut-

omci, abbiaHd parte-, oîtVe al' vento, 'aríçhe délie efa-
, varie-nature, délie qualiTappiamo effèr gravida l'aría%

e ie nuvoie,, Bafta.^ сЫг aualche viobnra íe-aduni, percbè-abbiV
t no
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no a produire 'v^rj; effetti da noi non jntefi . Li Fulmihi fono
cpmppfti ai jfuoep/ e puré а(сцгц abbr>iccjan.o , .ed altri. foi tan-
to perctiotono, e fpezzano; altri incenerifcpno -, e lafciano im-
preffioni fulfuree n e b i tuminpfe- cd alt" non. lafcianoc vcrun fe-
gnoy producendo varj , e diverliffimi effetti : i.l ehe certa men re
avvenir non, puote., fennon per la diverfità délie eialazuoni , ehe
nel loro movimento violente- fono condotte ad adunarfi col
fuoco.

Anche nei Vortici terreftri, in quello fpezialmente. riferitodal
Montana«, e nell'. altro medefimo , di c.ui fcrifle iL P. Bofco.
vich, trowamo ^zoJfo, e fi^oco»• р^те al..Vento.-/ ficchè quanto-è
fac.iíe il ,credere , ehe in m,olti cafi il vento .non fut ùb folo A-
gente', Ъепспе, it principale , ehe entri nel Vórtice. ^ .alcrectarito
ppi, ienza anjdar.,-inxVÍÍione;, nc>n fi pu.fr render corito délie varie
apparenze, ne délie diverfe miílioní.

p j8 Di quefto Vórtice fa breve menzione il P. Bofcovich, mafen-
' za riflcttere a quello, ch'io fcrilü in .feguiio, eglt.fa il fuocon-

to , ehe, fenza efaminare,, cid», -cKe fla-, in oppolizionexifel- fuo SU
ftema, non y'i fia y e ehe già da,llç.; ccfe -dette ãvanti-ífia1 Tpiega.
to ancor quejlo^

Io diffi coçir Non lafclo ancqf qui ilVoïgo* non /о/о., тл evan-
âio gli Uomihf di qualche letteratura, flifptegAre col/a força attraefi.
te gli effetti di queßc Vtífttce-^ •uedeftfto-. Uomini élevait du ty&viglj
cadere tn àcqua, e rovefctate alcune Barche a fegno di qualche Ш-
merßone. Ma come ne gli Uominir, ne le Barche , ne gli altri og-
gettl agitati. fiuono aurait i fu per /7 Tubo , an%i le Barche futo-
no comfreft» ; facbè цп$ f refв tanta'асqua, chç a.naegb «« povero
Marinajoy ehe dormiva fotto сорепл^ la fofa b tit evtdenra , cbe
tutta opero anã for^jt impellent e ̂  ehe in. tanto, air et, e fcaglta lun.
gi i corpi mobilt\ in quanto, ufcitocbe è U vento dal Tu&o, agi-
raß "vorticofamente per P atmosfera /pinto dalla fatcejfiva força ,
cber ufcend» dql Tubo ,.\a incajça.

Non baftava adunque toccar feniplioemente . t/W Jlmile, »*
a^ ?' fammenta. anche il. Coftantini ec. ommerten.do poi li rifleffi , e Ic

fpiegazioní^ ch.fr accompagnano Ia reladonfr j,v poJchè: per quanto
egli po.co conto faceia deirinfelice difcorf° di urt'.intperiro Filo-
fofo; certamente chi legge quanto io h» fcritto , e non la vede
rifoho- cpn appofita rifpoíla , ehe quadfi '. fennon altro , trova,
un' oflacola nout lieve- a determinar^ per k fentenza dt eflo P..
Scrittore.. . - . . ' ; . . ' . .

F.a egli un роса piU di onore -net medefima luoga ad цп-ь àí-
tn> cafo, ch'ia riferijx portato, dal Montanari/ il quale fcrive-,

wuinb. alcune. Terre, deL EriùH,, e• .ckz- inunJuuga fece- i
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pagna "P eavamento a guifa dt un foffo , oppurv ana ftrada drit-
ta , ю$ incavata piít dt un piede fotto il piano délia Campà.gnit
lunga (jilcune miglia , e /<*г£<аг circa '- Quattro 'pájfi g'eometïici. '

Ed ècco quanto io foggiunfi a 'fpiegafcíóote di^qutfto fatto. .ZX*
queflo evidente pure riefce évidente, lu 'forty impülft-ua- poic fie' fe
foffe attraente giufla l\inga»»e>volé yb£poflo'\l non qvreirbe.fcavato
«П foffo., *»л ervçi :avrebbe lafdiato un àrgiriè àccumul'aîo . Se eîe-
vajje nef Mare il prefonto tnonticéllo >di acqúa, 3» tanto пЛп vi re~
ßarebbe veßigio di tale inMl^neMe , tn quanto di mànoînwano,
übe il Vórtice paffa , '•'/' xicqtí'* torhtrebbe ad equilibrarji ' Ma nella
terra, il-monticeîla eletáto vireftarebbe, e continadreífa ihlttngbe^-
^<sr,,.. qtHtàio aveffe côntitfuató il •uiagglo del Vorttce. '

Da^quefto difcorfõ fácilihente íi sbrigá и 'nofh-çi .Autore, :, col
dire ; In, queflo cafo per fare -un 'tale incavo, b afta quel veïoctjfimo
corfo d* ária verfo lu bocca , cbe mitfltme aliara ß dlrigge quitft ort%? '
Zpntalmente y e nen è »eccffario, tbetdalla bossa efca fuora un gran
vento i < 'he faceia qútlfincavo . -
. Adagio di graz'ia» e manco male, ehe- qui qualche cöfa fi di-
ce in oppofito a miei riflefli . Ha egli confiderato il P. Scritto-
re , ehe non v' è alcuna legge naturale , ehe obbligar pofla un.T

ária libera, ehe fi pretende da una bocca aflbrbita , a diriggerfi
a quella bocca da un íolo canto in linea retta? Nonè egli mol-
to piu vero, ehe Faria affluirebbe da tutte le parti anche late»
rali , e per confeguenia , ehe affluindo , formarebbé un circeJàr
movimento? Quando è cosL", ,comé ^e{Гer dovrebbe , c bcn' evit
dente, ehe il -vento dovrebbe -conduire da tutte lê parti Ia ma-
téria mobile verfo quel centro', e fame cumulo; il quäle colla
contiriuazione del viaggio dovrebbe comporre un' argîne , com1

io dicea.
Di più y come non riflette, ehe Г aria, a fiio modo, non ri.

fentirebbç alcuna violenza nell'unirfi a quella bocca , perché af-
fluirebbe dall'ampio libero Atmosfera? Ê non fi fa alcun cafo ,
ehe tutto il terteao.dei Friuli è impaftatò di ghiaja, с Cïoctoli
di faffo pefanti fmo "ap-*r«, quettroj fei , rc plu libbre? Non fo-
no p u m e .

Di piu ancora; fe in tanto l'aria affluifce al Vórtice, in quan-
to fi -prétende, ch'egli refti vacuo , о in quahmque altro modo
П vpglia fpiegare codefta attrazione , о codefta affluenza y il riem-
pbrlQii, о 51 faziare quefta ingluvie deve farfi in momenti y ora
come continuo l'incavo per alcune migl ia?

A Ppiïmo perché, in^fenfo fuo, l'aria dovrebbe diriggerfi oriz-
zontalmcnte , per quefto non potrebbe fco'ncertar un punto il

piano
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piano orizïontale, mentre non farebbe quefti àvcruno impedimen-
to al fuo corfo. . ,

Se un' Uoino con un badile ,- o una ,vanga vorrà accumulate
terreno. d£l piano., converrà, ch'ei tenga Io jtrumento quafi per-
pendicolare, рен:; inipian.tarlp,,\ .e fé Г aratore vorrà rivolrare Já
terra, dovràãmpiantare, il yornero;, obliquo. -alfrimenti , fé. Л nri.
mo coric^à il badile;' , e 'Глга^оге terra il vomero orizzbntaU
niente, 'quelle, non cay era l-,\,nè adunerà mai la terra . e quefto
<on tutta la forza de' Bovi non alzerà mai il folco . Or corne
potra efca.var l 'aria,, ehe non è diferro, eche non haaltte fpin-
ta, ehe qüella ( ,a .fuo.^ rao<lp^ ) d.i;>uni- folo corfo orizzontfale?

All'incontro quanto agçvolmente non fpjçgafi 4 ehe il -narrato
fcavarriento fia fbro prodottp da un ve;nto cacciato da upa boc-
ca ri volta obliquan?envte verfo, jdelpjanp ? Perefcaváre la; terra vi
vuole uno ftrumento', che.fr pianti obliquo, ed indi all'-insu la
rivolga y dunque fe il vento ha fcavato quel foflb , è flato un
vento, ehe percuoteva obliquamente, indi vorticofamentc all'in.
su rivolgevafi, e non. un vento, ehe da t«tte, le parti orizzontal-
mente ^affluiva,

§• VII I.

y?\Uando credevo di aver terminate la ferie de' fatti', altrepo»
Va/ ehe cofe mi reftano . Porta il P. Bofcovich la. ftoria del

93' Turbine nato li гс. Luglio 1686. fui Veronefe n e l l a V i l -
la di Terrazzo , ehe nello fpazio circa di un' ora fece il viaggîo
di 40. miglia/ Narra egli gli efFetti ftrani , e rovJnofi da"quefto
turbine prodotti^ ma tutte coie cquivoche, ehe nulla influifcono
alla noRra queftione .

Quantunque queflo Turbine non fofle una Tromba Marina ,
ehe è il principale foggetto dei mio difcorfo , ma fofle un lar-

de 8hiffimo nembo di nuvoíoqi , che occupava quaft tatta la parte
oo fag. dell Oriente traOflro, eLièecehio, ep0*er,te Ltbecchio , corne narra

то. Francefco Spoleti nella fuá Lettera trafçriwa dal Montanari • "e
cjucfto nembo pieno di vento, di fuoco , e di zolfo , radeffe il
p iano , fterminando, e abbrucciando • per confeguenza una Me:.
teora di qualità molto diverfada'^/^/1, ° Trombe Marine • non
oRante io vi notai due fatti, ehe ancbe in eflo dimoftrarono la
forza impulfivaVde'quali il P. Scritterc non fa..veruna menzio.
ne, o almeno non vi . r i f l e t te .

Tolkri il Leggitorc, ch'io li ripeta , onde poffa deciders , fe
foflero cofe si fievoli , ehe meritaflero di eflere trafcurate .11'

pn mo



f'Л R T.E P R I M Л .§. VIL • 33
•primo -fat-to, ch'io efpofi rifèrito dal Montanári .с il feguente :
In w><* Сатегл di un Palato ai Dolo, оъе- erano c or fé l ç Daniel* .,
ie ó'cbiudere le fineflré »elf arriva delia Bifciabova\ videro ' ah 2I1 *S'
zarfi il pa-uttnento nel me^p , come fé dal difotto foffs da gvan
witlen^a al^ato tri fu ; ma in fin fubtto ritornp s fuo luogo, /íí-
fciando una jriparzita , e grands -fiffurc 'nel terrado , e fierté dr
Jpavénto quelle Camertere .

Nè . io^ la fc ia i già ignudoquefto ̂ racronto, anzí immediate fog-
giunfi . „ II Montanári obbligato dal Siftema dei Majova a'fo-
„ fténer tutto effetto d i forza attraente , fpiega quefto Fenome«
•„ no per -una penetrazione delPAria attratta per li meati invifi-
„ li dei pavimento; ma Ia cofa divíen si fott i le, ehe fugge non
„ folA dagli occhi, rtia. ancor dália mente . Se foffe ftatà 'cosi ,
, fi íàrebbono prima elevati il tetto del Palazzo, e li pavimen-
^, ' t l fuperiori j,- larebbono ftate mofle, ed innalzate le Donne, é
„ fcompigliati gli uténfigli di quella camera ; per il ehe fare ,
„ TOolto minor forza yoleavi, ehe per innalzare /un^duro, lifcip,
„ e groíío terrazzo, e le travi, e letavole^del folajo. II térraz.
v, zo, chj è un corpo molto denfo, perche battuto a piü mani
„ con ferri, fin ehe fi aleiuga nel farlo, non ammette, ehe mol«
„ to piccioli l meafi , ed interftizj invifibili л- e come per eflî

non può efler afforbita tanta quantità d'aria, ehe debba la ci r.
„ cortante inferiore affluire con si gran forza, cosi la fpiegazio-
„ jnc-diviene ideale, e non vera. Dunque è vifibile ,. che^ dal^di
„ fotto /«Л?л gran violenta al^ato in fu \\ pavimeлto. faria fpin-
„ ta dal centro dei Turbine , pêrcuotendo fu Ia terra , e fpar-
„ gendofi vorticofamente di ribalzo a 1'cacciare quella deli' At-
„ mosfera^ Jncalzata daU' inceffanterapidiff ima violenza, confor-
„ za rifleíTa entrando fotto quel pavimento per loggie < o alt ri
„ luogbi aperti dei gianoj diede Г urto si impetuoío a quel pa>

vimertto / ehe Io coftrinfe a innalzarfi . Per 51 di fuori l' ária
„ interna non pot;ea fcaricarfi , perche anzi per quella parte fuc-
„ cedea rimpulfigDeS;.jrmun eran piíi forcidel pavimento; on-

de quefto come piü d?èï>ié íu cóftrettõ a cedere.
Quefta mia Ipiegazione non è tanto infelice , ehe non poteffe

meritare qualche rifpofta ; e per il vero non fembra convenevo-
le, ehe narrando tanti accidenti di quel Turbine , quefto , e T
altro, ehe narrerò, fi lafciaflero/ tanto piu, chç io li avea di-
moflfätj come favorevoli ai mio fentimento. Io temo pêro, ehe
ficcotnc jdeale , e noa ragionevole fu la fpiegazione del Monta-
nari nel'Siftema dell'attràzione, cosi malagevole íarebbe ftata ai
noftro AHtore nel fuo Siítema delia fpinta , maífime per rifpori-
dere alie mie riflelfioni.

E.
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Sinchè egli. vuol ferviríi di quefto. termine, per fpiegar Г ur-

to, ehe ricevoho i Corpi ver t ica l ! , fi pu ò difcorrerla,, e Io vê-
dremo a fuo luogo j ma per fpicgare T-urto di un corpo duro
orizzontale di fotto m fu, il far nafcere la fpinta da un' aria ,
ehe (corre, perche "afiorbita-, riufcirà íeinpre. arbitrário ,- ne, a
mio credere , vi fará mai altro modo di fpiegare quefto.. Feno-
ftieno, 'ehe ;con un'aria cacciata con fúria in terra, ed alie par-
ti, ehe con moto rifleXfp urtò il pavimento; o pure con- un ven-
to obíiqúame-rit,e; fpinto dal Turbine neue ftanze , 0. loggie in.
leripri.'

L'altro fatfo è.Jl feguènle .. Racconta il Montanari di aver
lui' fteflo pa.rlatp con un .Contadinello délia Battaglia di et à. d i an-
ni 16. in circa.y cbe fi trevo il giorno del Turbine d'avanti la Cafa
dél Mojinq da,Caria,.,.. e-/<f, da} vento portato in un fubito,y fen-
fftf 'quaft tqccar terrat verfo la porta-di delta Cafa, cfre era cbiu.
fa, nella quflle fsn^a dubb'to fareèbefi infranto, fe tu'ito nello ßejjp
momento non avtffe il venta fpe^ata anche la porta-, в trafttnato
con le tavole délia medejlma porta, ar.cbe. il Garçone dentr* a quel-
Lé flange terrene t djove egli fi fro-ub.., no» Ja ben dir come^ vint ana»
to, e mal iratiãto di fercoffe fotto il letfo déliai féconda Caméra y i
mobili délia .quale erano tutti mejfi fottoffopra} e n erano ufcitineU
la carte di dfetro délia Cafa buona farte, fer quegli ufcj ,- * fi-,
»eßre.

f c mie riflèffioni Fopr^ tale accidente furono quede. . „ Poço
„ vi v-uple-,, per capire da queflo accidente, ehe quefto Contadi-
„ nejlo non fu attratto dal Vórtice , ma fpinto da efíb . -Se Ia
3,;£przá fofle fla,tá attr,aente, il Ragazzo non farebbe ftatõ gctta-
,, to dentro alia Cafa coni. le tavoíe delia porta, nè ruotolato in
„- fito Jontano dal Vórtice • ma il Vórtice l' avrebbe feco con-
„' dotto. E fe aveffe levato quella por ta , attraendola, non Tav.
„/re.bbe cacciata in. Cafa, ma ruotolata ai di fuon . Nè occorre
j, pen fare, ehe la forza attr^ente. del 7yentooperafíe-alla parte op»
„ poíla.per le fineflre., at t irando verfo di fe 1 a_portff^ ed ilRa.
j, gazzo ; peichè prima fu ipinto il Conrtdinello , e poi gettata
„la porta/ , onde fenza alcpn dubbio la forza fu imp.ellcnte, non
„ amaente. _ -

'.E,' vero , come già difli , ehe queflo non fu un Vórtice , о
Tromba MarJQá,, e perciò tm Fenómeno fuori di queftione : per
1'appunto, come. fu queílo di Roma, e quelle» di Trecenta rife-
ritodal Mura to r i j cd a me beniffimo nota , per eflere accaduto
circa 30. a n n i fono. Ma íiccarne ft'a gli Agenti di quefto nem-
bo, o Turbine , ehe vogliara dirlo , vi era anche il vento , , c < -
vento cosi furibondo , ehe puote condurlo in un' ora a far

40.
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40. miglia di viaggioy (taro a vedere, corne fi voglia fpiegare ,
ehe qtfcl vento, ehe cagionava tante rovine , « ehe porto prima
il Gontadinello verfo la poïta, índi gettò -d'entro la porta mecl'e-
fima, fofle vento, ehe affluifse al hembo , e daffe la fpinta agli
oggetti.; e non vento, ehe -dal hïedefimo ufciffe^

Kipeterò ancora, io credo inahiJi queflre Meteore, ehe föhödi
rnolto di veria configurafcione, per ifpiegare gli effetti de' Vortici
Marini • in guifacchè, quando anche produceffero effetti diverfi,
nulla influirebbe contre il mjo fencimcmq intorno di quelli, ré-
gelato dalla ragione, e dalla fperienza. Tuttavolta eflendo fomi-
gliante il Turbine .\reronefe a quello di .Roma , thé il r'iverito
P. Boícovich non vuole , ehe fpignefle cöl fuo vento > ma là
fpinta fpffe dell'aria ef terna, ohé a quello laffluiva y fèttitrami ^
ehe qùèfti due f a t t i , colle loro, quali fi fiano, fiacche mie ip'i'e-
gazioni, non doveflero ommetterfi .

A queili f a t t i ne aggiugnerò un' altro di una Tromba, ehe
piíi veramente dir fi ppteva Golonria , ehe a me toccò di vede-
re, dieci ,-о dedici anni fono , ftando ad -on'--alta fîh'eftru âellà
mia Gafa« Pioveva non lievemente • con" tuttociò , come ió la
fcopriyo per mezzo Ta pioggia, e come la vedevò aflai grande la
credevo aíTai piii. vicina y e mi andavo difpònendo a temerne .
Era difittamente perpendicolare, « ift ^uella pai-té , cii'e li tet'tî
délie Cafe vicinè mi permettevauo di fcoprire, era tutta feguen-
te, ed.eguale. Pareva agli occhi miei di diâmetro di 'due .piedi
poço-piá- tna ficcoine ftp^pl dopo , ehe ella era paiTfttâ p'c'r là
Laguna preflb alia puntá delk Giudècca àlïa parte di LÍMa-fufina,
cioè verío Ia Tcrraferma; cômputo, ehe aver poteffe almeno fei
in fette 4>iedi di d iâmetro .

Cercai il dï feguente d' infprmarmi de' fuûi effetti ; ed eccó
quanto potei rilevarne. Mentre paflava foco hingi'dal'Ie -café di
quel c'àpo delia Giüdeccav'c-bè non fû'no'poche , 'percotcva fop'ra
il terreno , 0 fondö páludofo , dove in ora di fliiffó , non У
era acqua , ma il fplo fang0 tènere jmpaftatô4 come *'йосо â'cM
ha-pratica di quefte L:ag*nfe4 - - •• '"

Acqua adunque non v'era, oppure pochiffima > o'nde fi s'fo'go
contro il fange,- il quale reftando dirottQ , e fparfo dalla forza
dei vento intorno intorno, ribilzando in alto a globetti, ne ca-
ri со le facciaje di tutte quelle Café , ehe ne rimafero impiaftra-
te fino ad alto fegno.

^Qwefto effetto totalmente nuovo ai un Vórtice Marino, par-
mi, ehe fenza rifugio, debba fpiegarfi col| ' impufione dei ven-
to , ehe dali' alto fcendeva • indi avendo percoífo in quel tene.
ro fango , «on moto rifleffò fcagliandofi aVValto in giro, gettava

E 2, quei
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quei globetti di terra, ed acqua alle parti alte ,* e lontane. Sta-
rò a vedere, come i fautoridell'attrazione, e delia fpinta fapran-
no riufcirc a fpicgare come quel fango, .per vjrtu dell' attrazio-
joe poteffe efler innalzato, e lanciato lungi dalla bocca attraente;
oppure in vigor della fpinta yerfo del-Vórtice , poteff.- éffere
fpinto.dallo fl.eflo lontano, ed in alto. -

Sembra impercettibile, cbe tanti Uomini i l luminat i fappiano ,
cKe dai Vortici vengono gettati in alto , e lontano, molti <:orpi
mobiJi, e fino degli Uornini ftefli, e pofíano irnmagmarfi , ehe
cio avvenga per una forza attraente , ehe non potrcbbe condur-
li, fennoh orizzontalmente carpone per t e r r a , fe di tança fórza
fofle capace y^ oppure da una ípinta dell'äria affluente al Vórtice,
ehe finalmente è^Jo fteflo ; mentre nè in diverfo modo j, ne ad
altro centro potrebbero i corpi eflere da cotale fuppofta fpinta
rivolti.

Noi avremo campo di amplificare quefto difcorTo neU'efame ,.
ehe faremo di alcuni cafi riferiti dal noftro Autore nella fecon-
da Parte di quefla Apologia, alia q u ale paffiamo.

Voglip pêro prima narrare un ,cafo a me- fucceduto fei annr
fono mentre mi trovavo nella mia Gafa оП V i l l a nel mefe di
Giugno. Sopraggiunfe verfo le ventun'ora un orrido temporale ,
ehe ci obbligò a chiudère la porta verfo Tramontana y ma non
reco, ehe gran pioggia çon minuta gragnuola. Un'.orrido frago.
ré di vento, poi tutco ad un tratto 11 volare, e cadere de'cop«
pî £Î ammoni di un Vórtice ; e tofto vidimo /pignere la porta
chiufe, a cui accbrremmo in tre, e fi duro un'eftrema fatiça in
fare, ehe la fpinta rion rompefle li catenacci , ehe furono pero
forzati, e torti/ ma tofto pauò via,, non cftendo durata la vio«
lenza due tdve Maria* __ '.

Oltre ad alberi fcavat i , e rotti , rcílò forzato П Portone di
una Boaria contígua, ficchè un Jungo, e gtöffo catenaccio reflò
fette» in fennicircolo ».e :la meta di'effo lëvato da gangheri , fu
gettata lungi una pertica. Io vi vedo un vento, ehe percuòtedi
fianco, e con moto rifleíTo fi alza da terra j non u*'vento, ehe
corre lentamente dali'Atmosfera in lineâ retta>

S E-
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k.Utta la féconda Parte del fuo libro impiega il
P. Bjofcovich' in provare a fuo modo eel mez-
zo /di\ al tri fatti raccolti, e di autorità de'Scrît-
to'ri antichi, e modernî , ehe io sbaglio nel fo.
ftenere, ehe il Vórtice, o Tromba marina abbia

| una forza impejlente. Nullaconchiudono appref»
*' fo di lui le mie ragioni ; e de'pochi fat t i dame

addotti in prova del mio lentimento fa il medefimo conto ; tra-
.fcurandp .tutti' gli al tri , ehe ho efpofti di foprà . Ma il beggi~
tore difappafliemato, darà allé uffe, », cd- agji altri il pefo , ehe'
meritano.

Siccome tutta la prima Parte egli la impiega jn narràre i fuc-
ceffi rovinofi prodotti dal Turbine di Roma v cosi nella féconda;
incpmincia dal' raccogliere in compendio li ft*iïlefFetri-, rifleeten-
.do fol^ taoto alla mcra-vigliav-che inducono / la quale pero ver-
ra, dice ,0a iCeffafe , qualora riflecrafi al gran numéro di firaili
cafi,. e molto-.pihfovin.ofV; de'quali fiaccignea deferivernealtunr,.

Gomincia egli ^»"wt^.difcarfç, ehe, nen- itittfnd'o , conle fî con«
formi alla fua fentenza: ~wh^iifto\ne di vento rißretto in fe medeß- p

tno, ehe per uno fpaçio aff"i, rißretto vaaa,fcorrende lungbijjiino' tr<tt.
to di fiaefe, e yontpa, infini?,', e traffiortl pefantijfime c-efe . ... e

cefa frequenttffimä ni »oflf't Mari t Sembvami , ehe quefto fia un
diícorío troppo fervido, perche пе'Ъойп'Мап non fuceedono"ta-
*V-4vvencure,; dire bene r che : conofcéndofi per agente del'Turbi-
ne'.r .o Vórtice, il vento y , .ed.effendo noter , ché il vento vient

?1 baflo, chiunque legge ,i intende, ehe quefto vetíto ift1-
" O'idifeenda get la Tromba del VoMÍce«-
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E tanto più, quanto quéi termini rompa, tnnal^t, etrafporti,

ehe per quanto ho confiderato di fopra, non lono verificabili di
un vento, ehe orJzzontalment« affluifce; fignifica un vento, ehe
eíce con ímpeto, e vorticoíàmente s' innalza , rompendo , innal-
sytndo , e trafportando ç

Dello fteffo carettere fono qucßi altri paffi .• ß abbaffano fino
43- alia fuperßcie del mare , e agirano violentemente 1-е acque : *Se è

vero, ehe l'aria affluHce alla Tromba, quefta certamente vola
in linea retta dalla circonferenza àl centro; or comedo agira?
violentemente .lê itcque ? E fe è il Vórtice, ehe difcenda, ed ,ag-
girl ,. non è dunque Г ária affluente.

Corrono lê Trombe con F andamento delle nuvole per molte , e
molte mtgtia**« mifera qitella Nave ehe incontvano. Se, 4e Trom.
be fono guidate dalle nuvole, fono certamente condotte da quel
vento fuperiore, ehe conduce, le nuvole. Ora come può affluire
dal baffo un vento si rovinofo, fenza ehe abbia -forza di frenar
ijueílo-corfo? 5ефЬга, ehe giugnendo Г àffluenzada tutte'lepar-
ti con tanta forza egualnaente^^dovefle la Tromba reftarfene -ira-
mobile/ e tanto piíi quàftto fi vjuolei,.-chè tio a^v^nga a càufa ,
ehe là Tromba vfia vuo.ta,~ o l'aria di 'eßa feüza ázione rimanga.

Rlmangono bene fpeffo tutte in ti» culpo fquarciate lê vele, rot-
Idem. te fe antenne^ fve/ti, o infrantiy gli alberi . . . ançi lê Navime-

defime. ft vedono äße volte alette in aria, • indi abbandonate al pró-
prio pcfO) ende f e pfecifiitofe t e • fattejn toiitye ,'ffy^t. D-rco prïfnierai
mente, ehe le vele, e le antenne non poflbno effere fquarciate ,
e rotte, fenza ua moto vorticofo ^ ehe vinca Ia refiftenza dellè
corde, e degli alberi • onde fe per quanto abbiamo vedwtõ,• l'aï,
fluenza fuppoíla-dtl vento ^lla ,T«?mba dev' effere 5n linea ret-
ta, non pptrebbe ai piu fuccedere , ehe il loro innalzamento fi*
no alia bocca dei Vórtice . Q.uanto poi ali' innalzamentô - dblle
Navi, io mi afficuro tanto dei vero, quanto ardiíco di avanzata
te, che.quaBtun^us^uéfla ЩцПопе^ come b« 'détto, abbià àbbàV
gliato anche il Sign or Pivati, e forfe -ak-rî, non vi farà iû tirfâ
un folo teftiraonio di vifla, ehe pbfla artefbrlo.

Oltre alla ragione, .ed alla fperienaa , ibftengp, ehe queftóíh^
»alzämento è impoffibile^ Supponiamo , ;«be lã Nave «'ificontrí
ad eifere fotto Ia Tromba; il vento da tutto ii contorno affiu-i«-
fee; tofta jçke giugne alia Nave, il vento baffo orizzontãle f er-
de Ia forza , e rende la Nave immobile -eontràítandofi tuttè lê
linee dei vento fuppofto afflucnte a Acenda > perche H diamétr^
ftlla Nave molto piíi, grande di quelío :delia Tromba , Itva St
corfo all'affluenza; ed ecco mancare lê braccia a quell' Agente\
ehe dovrebbe eifere Io ftrumento per innalza're k Nave'--
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to al vento, ehe al di fopra delia Nave aff luif fe, quefto non po»
trebbe, a modo dei fuppoíhr, -ehe fconcertare, e innalzaré qual-
che cofa mobile, ehe foífe nella parte alta delia Nave, non mai
fopra çoperta . Pare impoflibile , ehe cosi fi fcriva , fenza ri-
flettervi.

Paffiamo^ a vedere li fatti, ehe l'Autore raeconta, premetten-
do quelli da lui veduti . Dice di aver veduti da fanciullo mol-
tiflrmi S don't in alto Mare ftando nella vicinanza di Ragufi . & ***
Unq averne veduto. iu compagnia di molti piu groffo dell'.ordi-
nário in grande diflanza , e ehe fu ptefo il Cannocebiale per con-
templaria , »на toltane P acqua del mare, ehe fotto immediaiamentc
a quell A Tromba, fi aliava.' non ß vide altro, ehe come unagratt
fl.rífçijí dl nuvola, in forma ai una ftttifarata colonna.

.Sopra di-quelto raçconto , io m' immagino , ehe effendo egli
fanciullo , ed inefpërto nell' ufo del Cannochiale, et fe ne farà
riportatq, abjecto degli. altri. Che feppure egli ancora aveiïefat-
to ufo di queiriftrurnento, tolleri, ch'io gli dica » ehe eflferido
egli in età, come dice ancor troppo tenera, rimafe ingannato del-
la, volgar prevçnzione.

Egli,"dovrebbe fapere-^due cofe,- una .prima, ehe il Mare non
с mai tanto, in calnsa , «he .in.alio. Mare- iion vi refti fempre
movimento di onde; e ehe per poço, e leggero ehe fia il ven-
to, a lungo t'ratto in alto Maré fempre alza lê onde a quattro,
P cinque piedi. La. féconda , ehe quando non fi falga , íènnon
ad una-.me^iôqrçî-jjtçî^ai^ come di^ una. Gollina, Г Orizzofite del
Mare non pub fcoprirfi, fennon in роса diftanza, attefo 1l ton-
ileggiare-_,, ehe fa il noftro Globo più perfeitamente- nel Mare ,
ehe fu- la Terra;.,

La. prima fpenenza, ehe io ne fed, fi fu, affieme con altri,
ehe ftando fopra un Mon.j;iceUo vedevamo una Tartana grande a
\jele aperte-,. che poteva eifere difcofta Otto in nove raiglia ; a
quezzo al МоцЦСсД1.о vedemrao folo una parte délie vele л- fceíi
alla riva del Mare".»p«-yedemmp plîi^ coíà -alcuna.

Di. píU fu quel Monticello vedevafi uno fcoglio , o líbletta
con un monte altiffimo detta J. Andrea ,- ehe era lontana- 18.
miglia; al piano, o ripa del Mare effa punto non vedevafi; all*
incontrp,.uno_fcoglio parimenti alto, ma lontano fei, o ottoml-
glia di p iù , allô fteflb verfo chiamato // Porno, per effer tondo,
drittg, ed alpeflre, fui Monticello non vedevafi; ma per veder-
lo coniVjeniva falire fu di un'alta Montagna.

Ora io Ja difcorro cosi. Se giufta al fuo fentimento, vi foffe
(lato il memticello di acqua, in ,una piçciola altezza, nonavreb-
be potuto fcqprirlo; effejido jL Vórtice in una grande diflan^a ;

ficchè
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ücche per efaminarlo fu d'üopo del Cannocchiale; poichè oltre;
ehe la diflanza Io avrébbe refo j^vif ib i le , Г Orizzonte del .Marc
Io avrébbe coperto . Io mi ricordo di *ver veduto de' Selon! in
grande' diíhnza, ehe la chiarezza dell'Ort-uonte lafciava fcòpí-ire
pfrfettamente • e con turco ehe ío per efperienza, ehe mai » iun-
gòno colla coda-fui Mare y pure mi parev.a , ehe elsa fofse im-

V. merfa nel Mare- appunto., corne vedcfi dal Mcmtanari diiegnato
.S. Л, U Vórtice da ciso veduto- nel noftro Golfo.

E. quanto .M vederfi innalzar l 'acqua , ehe la finccrità dello
Scrittore non dice pêro a Monttcello, efser non potea, ehe l'in-
nalzamentp fluituame dell'onde fu quella linea orizzontale , ehe
áa quella balsa elevazione poteaíi fcoprirey oltre a quell' ingan-
no, ehe può produrre -l'aoguftia-di un Cannocçhiale. Allorchè il
Lecgitorc confcorjterà, quanto, io ho fcritto, e quanto lono per
ferivere, fpero,"ehe fará meço d'accordo . , ;
" Tralafcio di parlare di ahri Vortici, ch'egli racconta di aver
veduto in un furiofo nembo, parímcnti in età ancor troppo te-
oera, q u a , _ e là difperfi.perj'bfciriatico fino ai numero di tredi-
ci, perche nience^delle loro circoijanze índividua . Ommetto pá.
rimente 1'altro picciolo , ehe ei vide dar in terra , é d innalza-
rc gran poU'e, ed,arena," p&rejiè già ne ho parlato di fopra.

Io йоп tratterò netnmencr-degli Uracanit Urgani , o Oragani ,
ehe in tut t i cedefti modi li Vedo denominati j poichèrquefti, ehe,
fucceciono non meno nei Mari d'Orienté delia Cina , ed altri ,
di quello ehe nell'America, come dice il P. Scrittore , non fò-
i)o Meteore-deL.<ar.*itere ; ehe noi abbiamo in efarap •-' Quelle
fono ternpefte orribil i , ;che -.ingombrano tüttoH'Orizzonte ' e fo-
no prodotte da venci iiripetuofiífimi, e difordinati, .ehe come at-
tefta il Signor Le-Gentil', mentre era ad Emut nella Cina, fan-
no alcune volte in meno. di quattro ore il giro delia Sfera • e co-
me dice il-Signor de 1^. Rue mentovato di fppra , fogliono du-,

fo-f. c№olo удге pi h di 24. ore j nel qual tempo H rabbiofo furor dei 'ventoí
f"8.' S5- cangíando fuccejjivawente, gira tutta Ia Buffela . . < a falti, cam-

b'tando foventf. Ora (foggiugne ) porta a dtntto per un rombo, ora
con moto vertiginofo ß aggira? e ~femtre ^ccompagnato da uno fpa-
ventofo diluvio ä'acqita •

E qüantunque il P. Bofcovich concepifca negli Uragani ,'ehe
P*g, ib. 'molt 'i tnfieme di quefti furiofi Vortíci ß fonnino qua, e W, l'efat-

to racconto del fuddetto Signor de Ь Rue non Jafcia luogo a ta-
le concepimento y vedendofi fol tanto uno sfogò inftabile di ven-
ço rabbiofo.

Non parliamo più nemmeno dell'alzarfi dell'acqua dalle.Trom-
be, nemm.cn délie Barche , come nemrneno delia relazione del

Ma-
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Majova, perché.ne abbiamo detto abbaftánza . Parlaremo in fe-
guito del volare le Barché./ evedremo, fc quella, ch'eiquiram- Fa&' 47*
memora , fofle portata in cima agli alberi da un Vórtice, o/Trom-
ba Marina, o da ehe.

L'importante fi è , Çche andiamo ad incontrare il cotanto de-
cantato, cd, oppofto raccontc del Viaggiatore Thevenot, l ed icu i
figure fi dice t eifere fimtli affatto a quelle del Majova. Egli mi •**"£• 47*

ftro Autore.

§. IL

ТГЦ Fenómeno, ehe rapporta il Thevenet, fu da'effo offervato
JL verfo l'Ifola di Quefomo. Io ho avuto pena a ritrovare il fi.
to di queft'Ifola; ma finalmente nel Martinier trovo, ehe quel-
la, ehe il Thevenot chiam* Quefomo, da altri è detta Quejimi,
Klfmlcb, dall' Herbelot Kiffbntir, dal Tavernier Kecbmlch : va-
rietà, ehe nafce dalle varie pronuncie , e corruzioni de' Popoli
naviganti ; dai Latini poi cniamafi ЛрЬапа , Ella è fituata nel
Golfo Perfico alla parte Occidentale , dieci leghe lontana dal
lido.

Io compatifco il Thevenot , ehe altra idea non avea délie
Trombe, o Vortici Marini, ehe quella , la qual corre comune-
mente pel VoJgo, с dice, creder egli , ehe \pochi abblano confide- Pag. 51,
rate le Trombe con tutta quella atten^ione , cbe ha avuto lui ; tut.
to fta fe li Fenomeni da eflb veduti , fiano ftate vere Trombe ;
cioè Vortici aerei, de'quali parliamo • e queftoè cio, ehe io ne-
go, e ehe andiamo a vedere .

La prima, cbe et comparve( die'egli ) era dalla farte di Tramon-
tana fra not , e /' Ifola di Quefomo , lontana un tiro dl facile dal
Vafcello'. dílianza, ehe giova. Scorgejfimo dapprlncípio jn quel [i-
to l' acqua , cbe bolliva"^ e^ ère* ele-uata dalla fuperßcle del Mare
un f lede. Ma dove era la Tromba difcefa dalle nuvole, cheecci«
tafle quella commozione nel Maré ? Sieche nafce prima il bolli-
mento , e Г innalzamento dell'acqua , di quello ehe difcenda il
Vórtice. E fi noti bene, efaminando Ia f igura, ehe l'alzamento Tav. l.
deli'acqua nonègià il decantato monticello, ma è un movimento, Fig. I.
cbe fi fpande in moita latitudine ; ebadiamoa nonequivocare: quel
mucchio, ehe lembra un piedeftallo, ehe è in mezzo, non è il Mon-
ticello d'^cqua, ehe fifuppone; ma è la figura di quello, ehe fen-
tiremo avergli parib un fumo di paglia . Ed eccolo : /' acqua era

F b'tan-
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S2- bJancaflra^ e al di fopra compartva conte un fttmo nevo un foco den-

fo, ßccbe raffotnigliaija propriamente un tottccbio dl f agita , a cui
foffe ßato dato fuoco , ma ehe per ancbe folamente fumafte.

Noi cominciamo molto male. Le Trombe, dice il P. Bnfco«
Pag. 4}. vich ß abbaffanoßno alla fuperficte del Mare, e agglrano violente-

mente le atque. Qui J'acqua veramente non è aggirata , ma bol-
le, s'innalza, e fi fa biancaflra • e non v'è la Tromba? Secon-
do lui , e feconclo tutti , Já caufa dei movimento dell'acqua nafce
dalla Tromba,- e qui nafce queft'agitazione , prima ehe compa-
rifca la Tromba. E non potrebbe egli eifere per avveruura, ehe
codefîo movimento naicefle da саиГа inferiore, ehe afcendefíe al-
la fuperf ic ie , non da caufa fuperiore , ehe ancor non fi vede a
difcendere? Andiam oltre.

Profiegue il Viaggiatore a defcrivereil rumore dell'acqua; in-
T/tv, 1. di foggiugne/ Poco tempo dopo vidimo, come un canale ofcuro, cbe
Fig.. 11. raffomigliava modo un fumo, cbe faltffe alie nuvole , e tal canale
Ta'v. 11. fombrava groffb un alto. Peggio ancora • la Tromba deve difcen-
fig. I. dere, e qui afcende? ma e ehe diremo deliagroífezza ât un ditoï

Sono elleno queíle lê. ТпопзЬе"; o Vortiri, ehe fi vedono in Ma»
ré alia diftanza talora di venu miglia? Sono dunque codefli quei
Vortici de'quali cotanto teme Ia gente mar i t t ima ? Un Vórtice
groíío un dito , ehe fembra un fumo, non potra mai dirf i un
Vórtice abile a fare tutte quelle ftragi , ehe delcrivono gli Au-
tori, e ehe molto bene amplifica il P. Scrittore.

Giova molto perciò, ehe il Thevenot ahbia defcritto la grof-
fezia di quede fue fuppofte Trombe, poichè le fuefigure ingan-

Ta-u. 1, narebbero affai , corne potrà il Leggitore dflervare . Sieche per
Fig. LU. j] vero quefte figure ad ahco non- fervono , ehe 'a far vedere la
Шй fucceffione délie cofey e la differenza tra efle, e quella del Ma.

jova , ehe il Padre vuolc affatto fim'dt • per altro la figura , ri-
fpeito allé grandezze non corrifpondealla narrazione , a cui dob-
biamo at tenerci . Andiarmo avant!. • ' •

In appreffo il lume ce lo levb di -vi-fla, e no! conobbimo, cbe quc-
fla Tromba era finita' perctochè viätmo , cbe Cacqua non s1 innal^i-
•va p'«' e cosi il fuo durare non pafsò mf^o quarto d'ara. Tutto
aU'oppodo, - anzi il chiaro dell'Orizzonte fa, ehe le Trombe fi
veggano meglio , perché comparison» ofcure , e fanrm contrap.
po!to al lume^ e qui il lume ne togl'e l av i f t a , Quanto alla bre-
ve cintara di fette ip otto minut i , 1Q non ne hoveduto mai du-
rar mero di mezz'ora. ' '

Finita quella ( profieque ) not ne "Utd'tmo un1 altra verfa il Me^ZP'
fîf.'i.iL ^' c^e co>»incio appunto cotne Itt precedente. Quaß fubito fe ne for.
11Í. wo un altra accanto verfo Г Occidents, e fubito dopo una ter-^a ас-

canto
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canto a queßa féconda. La più îontana di effe poteva effere un tiro
ai mofcbetto da not difcoßa^ e comparivano tutte e tre come tre тис-
chi di paglia alti un piedé, e tne^o, o due, ehe fumaffero, facen-
cendo Io fleflb romor, ehe Ia prima. Dunque fempre Ia prima cofa
a manifeftai'fi fu Palzamento dell'acqua , e la fomiglianza dei fu-
mo; ma il Vórtice ícendenrc dallc nuvole a colonna, a tromba,
o in modo di corno rovcfcio, come altri Io chiama, per Ia fuá
figura cónica, non è ancora comparfo.

E puré tanto per il fentimenco mio , e di chi tiene , ehe il
Vórtice fpinga, quanto per quello dei P. Bofcovich , e cii chi
tiene, ehe il Vórtice attragga, il Vórtice è Ia caufa, eil movi-
mento dell'acqua l'effetto. Or come quinafce l'effet to prima dei-
Ia caufa? Che altro refta egli a dire, fermon cio, ehe ip dicea
poço fopra, ehe la caufa di quefto Fenómeno non viene dalle nu-
vole, ma da di fotto dei Maré? Paffiamo avant i .

In appreffo not -uídimó altrettanti canai'i, cbe uenívano gtù dalle p
nuvole fu que' Ittogbi, ne'qual i 1'acqua era elevata. Io non fo piu,
ehe mi credere; nel primo cafo fu come un canaley cbe frliffe ai.
lê nuvole con moita velodtà" E qui li canali fcendono dalle nuvo-
lê? Queila è un'efpreffa contraddizione, ehe non lafcia luogo ai
difcorfo. Nel primo cafo Ia cofa lembra na tura le , ehe quel Fe-
nómeno , ehe primo fi mánifefta , produca il fecondo dei piccio-
lo canale, o piuttofto linea di fumo, cheafcende/ mane i fecon-
do fembra miraco lofo , ehe le nuvole paíTino ta lmente di concer-
to col fumo, ehe apparentemente fi manifefta fullafuperficie deli'
acqua , ehe mandino ad incontrarlo quell ' int i tolato canale groffo
un d i to , per venire a cadere precifameme nel centro di q u e l f u -
mo apparen te , come moílrano lê figure. Io credo, ehe ogni'Uo-
mo fpaffionato dcbba fofpendere M íuo raziocinio.

Sebbene quefto folo bailar potrebbe , per far comprendere ,
quanto diverfi fiano quefti non intefi Fenomeni dai veri Vortici
Marini , de'quali parliamo^ non oflante avanziamoci a raccoglie-
rc qualche altra cofa, per confermarci nel fent imento-di quefta
difparità, ommettendo-U fuperfiuo.

Ognano di queßi canali era largo in quella eftremltà, ehe era at.

poço. dopo ) comparivano blanchi di una bianche^í, ehe dava »et f'ê-
giflliccio j e io credo, ehe Г acquêt, ehe era in quei canali, li facea
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fuá • e fi vede parimenti quando lia finito, e varitirandoíi nelle

T nuvole, come ho veduto io piu volte, écorne haveduto il Mon.
fis.'С. ' tanafi ' ma 4U1 il Viaggiatore, febbene avea sï vicine le fuppo-

fte Trombe, fuppone, ehe i canali foflero format! , ma foffero
invifibili .

v4llera, ehe егано vuoti non comparivano, al modo fteffo, cioè bian-
chi.giallicj, cbe un canale ai vetro affai límpido efpoflo in giorno
chiaro ... in quahbe d'tftan^auon apparifce, fe non è pleno ai qual'
cbe liquor colorito . Se íbtfero codeíli canali ftati veri Vortici ,
ehe per il fentimento di tutti fono colonne di vapori , o di
nuvola , non farebbero comparfi come canali di vetro límpido.

Per altro, ehe quefti fuppofti canali fucchiaffero 1'acqua fuori
di quell'ammaffo fomigliante ai fumo di paglia, e ehe quefta fa-
cefle cambiar colore ai canali medefimi , fono tutte fuppofizioni
arbitrarie del noftro Viaggiatore , ehe non hanno in fe veruna
ragionevolezza, ne fondamento. Quelli ehe s ' immaginano, ehe i
Vortici aíforbano Г acqua , danno ad intendere i loro penfamer-
ti col mezzo dell'azione del vento affluente ai Vórtice , ehe la
innalza- e prétendent», ehe la Tromba fi gonfj, a fegno di po-
ter con l'acqua fommerger le Navi . Qui vediamo una picciola
ftrifcia di fumo , o di vapore, ehe arbitrariamente fi dice canale,
ehe fi fa afforbire per niun 'al t ra caufa efierna' , ma per una ir.
terna virtù. Io -per me non faprò mai perfuadermi, ehe una li-
яеа di vapore ,. o di fumo groffa un folo dito fi pofla dire
canale.

E quanto ai cambiar dí colore può nafcere da cambiamento
di qualità, o quântica di vapori, fenza, ehe fi faceia fare all'ac-
qua il miracolo di ufcire da quel mucchio di fumo, e di aícen-
dere fenza alcuna caufa impellente, con tanta efactczza, ehe non
afcendefle, ehe quel folo zampillo , ehe portar potea il picciolo
diâmetro di quel fuppofto canale. Poichè è beh vero , ehe uno
di quefti tre prefunti canali s'ingrofsb;, come dopo ei racconta-'
ma li akri due, cjuantunque uno duraffe un quarto d' ora, non
íi vede, ehe cambiaflero punto Ia primiera groffezza.

Seguira poi in progreflo, raccontando , ehe efîendo {lata mojja
T*v. II- dal vente la nuvola, a cut era attaccata ^a f^onda di quefte tre
Jig. П. Trombe , queflo canele Ia fegui fempre fen^f romperß, e fen^a la-

fciare il luogo, ove fuccbiava l'acqua/ e paffando dietro tf canale
delia f rima y flettero fer qualcbe temp0 'tncrociccbiati in forma di una
Croce di S. >Andiea^

Ecco altre due meravigliey Г u n a , ehe il vento mova la.nu-
vola, a cui fta attaccata una Tromba , e q u a n t u n q u e foflerò l?
ада aU'ajltra cosi yicine,, jl vento noa toccaflep.unto,, nemo.veC..

fe
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fe le nuvole, a cui fi fuppongono attaccat& le altre». • L'altrache
il capo delia fuppofta Tromba faceia viaggio alla parte. di fopra,
; non fi mova al difotto, come fofle una funeattaccata all'uno,
cd all'altro capo. Il coftume de' veri Vortici non è ta le/ perché
viaggiano interi , e' viaggiano moite miglia , corne è confeflato
di lopra dal P. Bofcovich,, ehe .le-. Trombe camminano cvàPanàa*
mento délie nuvole , per moite, e moite wiglia. Senza reftar attac-
cati a veruno Cto dalla parte di fotto , ma ioltanto di fopra al.
le nuvole .

Dopo aver detto varie cofe, ehe non conchiudona, racconta ,
ehe la prima di quefte tre duro piii deîle altre . Dapprincipio il p,tg. .^4,
fuo eanale era groffo corne un dito ; in "ppreffo dtvenne '• grojfo corne
un. braccto , indi come una gamba , al fine corne un greffo tronco d'aï* Tay. II.
bero da poterjï abbraccîare da un Uomo . Per quanto grandi fiano '&'
quefte variant! groflezze , mai gîungono alla reale groiTezza- de'
Vor t ic i ' e molto meno alla loro figura, molto piu larga in alto,
ehe in baflo . .

Queila fpiegazione délie reali grofTezze , difmganna da quanro
dimoflrano le figure del: Thevenot , e del Jour* des Scavants
i6%z. 2,7. Aprile, e .2,̂ . Giugno, ehe pongonoj in vifta colla la- £• "
ro fproporzione groffezze , fenza paragons moltò maggíóri .

Ho detto, ehe una di qùeite figure mollra l'ingroflamento mol-
to maggiore al bafio, ehe al l'alto/ quefta -configurazione è total-
mente all'oppollo de' veri Vortici , i quali , corne ho detto 'piir
volte, fono molto piti larghi all'alto, ehe in bafio. Per quanto
il Mnjova, ed il P. Crivetlï cengano, ehe effi afforbano.,- le loro
figure, ehe il P. Boicovich vuoie , contro ii fatro, ehe fia no a£
/</itoy7»j;7/a,quefle , fono larghiffime all'alto, efeetiiffi^o'al baffo^
ficchè diametralmente contrarie.

Efamiiuamo ancor qualche cofa: Noi vtdimo àtfî'tntamente at*
trayerfo a queßo corpo traf parente , facqua , ehe faliva ferpeggian«
do..y,n .'lioco , e qutilche volta effo dlmtnuiva la fuagroffe%xa , ora in
alto t ora tn b.iffo. Se il eanale fofTe ftato di vetro -, fi potrebbe
dilbitare, ehe queUo, çhe. il Thevenot vedea falire fofle acqua /
ma in un canal di vapore, che;poceffe si felicemenre afcender1 1*
acqua dc>i f^ , с quello ehe più importa regolatamente nella medc«
finis- quantita, rie io, ne verun'Uomo di fano giudicio potrà mat
crederloj iinza un precifo rniracolo. • '

QII-.Í d i m i n u ï r e ora in a l to , ora in baffo la fua groffezza1 , è
una, coi a non mai veduta ne' Vortici v e ehe rende -tanto- più mala-
gevole U ciifcorfp dell' acq.ua / m.afiime fe fi offecvano le figure di
.quella reft[-iz,ione ,. ehe, al bafio* fi moilrano cotanto ^riftrerte, ehe
Mon goffoao permettcre aU'acc|ua il paflag^io, e reftano-eome fa<s
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chi chiufi in punta! di; fotto. E fe quefti facchi foflero ftati pie»
ni di acqua , il miracolo farebbe fempre ftato maggiore , fenza
ehe quel veftibolo di puro fumo, o vapore fi- rompefle.

t/fllow ( fuííegue ) raffomigliava appunto un.budello pteno dt
qualche matéria ßui da, ehe ß premeffe. col le dita , o in alto , per
far difcendere quefto liquore^ о /я baffo per farlo falire • ed i o mi
perfuado, ehe la violenta del -uento foffe quella, cbe eaglonaffe ft-
wilt cangiamenti, faceado falire f acqua motto velocemcnte, all ora
quando premeva il canals al bafío, e facendolo fcendere, quando Io
premeva in alto.

Sc alcuna cofja prova Ia fievolêzza di quel fuppofto cana le , è
quefta. 11 ven.to efteriore può comprimerlo a fcgno <ii farlo di.
venire più ftretto ora in un fito, ora nell 'al tro4 e il corpo den-
fo dell'acqua лоп fará battante, 'per romperlo? Si comprendebe-
ne,, ehe quefio Vîaggiatore era mal' informato délie leggi délia
Natura. Per l'.altra parte molco fiacca era Ja forza ( íi voglia
impellcnte, o atrracnte ) ehe fpigncva, o attraeva 1'acqua- poi-
chè poteva eifere interrotta, e repreífa dal vento.

Narra in feguito, ehe nuovamente fi reftrinfe , indî un poço
íi dilato, finindò collo fiaccarfi dei canale ai baflo : cofe t u t t c ,
ehe ommetto , quantunque confiuifcanp a dirnoílrare Ia diverfnà
dai veri Vortici, e dagli effetti fuppofti dal Majova dei romper-
fi il Tubo, e cadere dellc acque , perche credo di averne deuo
abbaftanza.

§. I II.

Iccome pêro queílo Fenómeno dei Thevenot, con Ia fna ré.
lazione, e figure formano Г oppofizione effenziale , ehe rriï

prefenta il P. Bofcóvich, cosi la gentilczza del Leggitore vorrà
ícufarmi, fe ío vi fo fopra alcune altreconfiderazioni • ondécon-
fermar maggiormente, ehe le prefunte Trombe veclute da qivefto
Viaggiatore non furono Vortici.

Primieramente io oífervo, ehe qui manca il vento , Agente
principale derVortici, ehe per il femimento univerfale è qúello»
ehe o efflúindo per forza impellente , o affbindo per fuppoíí;a
azione attraente, deve produrre i noti fcompiglj nell'Atmosfera.

Typbon .• flatus vortícofus, mira velecitate , fed fine igné è nuée-
erumpens _/ dice il P. Calepini.

Il Richelet, chc forfe il noftro Viaggiatore non avea letro >
fpiega il Vórtice cosi. Tourbillon .С eft une manière de talonne
tournante dà vent, qui fe forme an'Pair, e dtcend fur la terre t Ф
fur F eau t ia poche parole quefto fpiega tnolco per me. -
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II Signof Lé-Gentil di fopra mentovato fi fpiega intorno alla

formazione da lui conceputa dei Vórtice : ,, una nuvola caden-
do fopra un'altra, può formare un' Eleoplla , ehe fi fa ftrada

„ attraverfo alla nuvola inferiore , e ípigne contro il Mare un
j, turbine di vento ее» .

Il P. Crivelíi, ehe efpone- l'effetto del Vórtice ftando nel Si-
ftema dell' attrazione , fi ferve delia figura del Momanari , la
ftefla del Majova Inglefe, ehe ( dice ) di tal ve«to accuratamen-
te ne -parla.

Il Montanari „ depofitandofi in quel Vórtice , con la conti-
„ nuaiione del moto di quei due venti, quafi tutto il moto, o
„ fia quafi tujjio l'impeto, ehe in ей ftava, per cosi dire , di-
„ fufo, e fempre nuovo cumulandofene, iî conduce finalmente a
„• tanta-velòcità, e forza, ehe ben confiderandola , bifogna con-
„ feífare, effer baftevole a»produrre gran parte degli effet« ehe
„ fi vedono.

Lucrezio , dopo aver defcrkto il Vórtice , ne defcrive Ia
caufa. '

Hoc ßtt ut interdum non quit vis incita venti
Ruwperc, quà cceptt nubem, fed deprhnit, 'tit /it
In mare de Coeh t/trnquam demifía càlumna &c.

Molti altri pafli addotti dal P. Autore ,-• ehe efaminaremo di
propofito, ed al tr i , ehe faranno da me recati, tutti concorrono
in quefto, ehe il vento fia l'agente eflenziale dei Vórtice j non
volçado 10 qui riferirli, per non dover replicarli, ma il Leggi.
tore li troverà a fuo'luogo.

Ora nelle fuppofte Trombe dei Thevenot noi non troviamo
vento, ehe afcendà, nè ehe difcenda • onde non fi fa concepire
in ehe cofa fi fondafle il timoré di lui , c de' fuoi navigant! /
mentre, eifendo cotanto vicini a quefti Fenoraeni , niuno inco-
modo foffçrfero da vento andante, o vcniente / neppure poteva-
no aver tim0re j| fommergerfi per l 'acqua, ehe foflc loro cadu-
ta addoflo dàll-^^ gjuna aj Majova, ed al P. Crivelli. • ;

In fatti quei piccioTMCtoi,ieBnaK,"che fi fuppongono ripieni di
acqua, come abbiamo veduto non verificabile quefta fuppofizio-
ne, non erano nemmeno abili aprodurre alcuna violenza di ven-
to _,• e tanto meno quanto eglino fteffi foggiacevano a varj can-
giamenti ad ogni lieve fcoffa di vento efteriore.

•Ma fe la mancanza del vento
 T oltre tutte le altre confidera-

ziòni fiatte, dimortra, ehe quefti Fenomeni non erano Vortici ,
о ТгопгЬс^ Marine , non poffo a meno di non ritoccare il mo-
do della lo>s generazione • per rendere quefta verità fempre piii
evidente, e p\lpabile.. '

^ Abbia-
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Abbiamo veduto , ehe queflo Fenómeno cominciada bollimeii-

to. e.d innalzamento del Mare- indi dopo qudehe -tempo fufle-
ouita Г innalzamento del iuppofto canale, ehe io direi piuttofto
«rmello / dove il vero Vórtice per il comune conienfo eomin-
cia a manifeftarfi colla fuá diícefa dalle nuvole- , -a cui fuffegue
dopo la, lua azione fui Mare* 'ne. fi tròverà mai, ehe nel Маге
compariíca alcuiu comtnoEtone > fe.prima la-codadel Vorticenon
è giunta in conveniente diftanza .dalla fuperfide,

Quefta diipatità di cofe fra fé totalmente oppofte mi fece dir
con ragionc, cjie quefto Fenómeno veduto dal Thevenot i n quel
folofuo, nèj ehe fia noto, akrove da alert mai pm veduto ,
avea la lua origine dal fondo del Mare. E cb; feu il vero, ehe
\\ fojo nudo raccomo del Viaggiatore induca a credere falfamen.
te, ehe i Vortici nafcan dal Маге, ессо comedefcrive il P.Re-
gnault ne' fuoi Trattenimenti di Fifica quefto Fenómeno , ар«
punto con non altro fondamento, ehe la defcrizione del Theve»
not; citando Jovrn: des Sçav ^ 27. >Aar^ & гр. Juin.

Тот. ". » Le Trombe fono caufate probabilmente , corne molti Ura-
7. „ gani, dalle fotterraiiee fçfmentazîoni .•.QuefteTrombe fono со-

„ lonne di fumo, ehe efcono dal Mare. Vedefi prímamente Г
}J acqua a bollire, indi un fumo ncro fi slancia, e follevafi con
„ uno ítrepíto fordo, come quel d' un torrente. Se in un Va«
„ fcello s 'incontra, la violenza délia colonna ofcura fquar/ia le
„ \-ele, ed allé vplte folleva il Vafcello medefimo .1. Il Vafcello
„ follevgto, t rat to dal fuo pefo, ben tofto ricade, edil fuo mo-
„ vimento nel cadere accelerato, lo feppellifce nell'acque, men-
,, tre la colonna rapidamente girando ad innalzarfi continua^, e
„ va a perderfî nclle n u vole . Quando j Marina) del periglio f.
„ accorgono, le fcaricano COntro alcuni colpi di cannone canco
„ a lame di ferro, affine di allontanare coirimpulfione dell 'aria
„la fpaventevol colonna, о di îagliarla, ediifiparla, diffipando-
„ ne Г acqua, ond'ella êv-c.pmpofta-.-.

Il P. Autore crede ,;ché il P. RegnauU dîca quefto per fuo
próprio • fentimento; ma quando fi oflerva la cïtazione , ch'ei fa
del fourni des Scaw.\ da ttië di fopra nötata t apparifce chiaro ,
ch'egli cio fcrive in relazione al racconto del Thevenot rileva-
to in quelle due date del Giornale de'Letterati.

Veggafi di grazia , quanti pregiudicj, e quali falfe ideeprodu-
ca una illu[k>n5.: Ecco cio, ehe io dicea , ehe dal racconto del
Thevenot altï'o non fi pub concepire , fennon , ehe il Vórtice
nafca da caufa inferiore, e non dalle nuvole ; per confeguenza ,
ehe eflendo cio'contro il fatto, il veduto daeffo non è Vórtice,
nia un Fenómeno afcendente dal fondo del .Mare, di cui io non

ren-
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conto, ne credo, ehe altri vorrà arrifchiarvifi , fenza an-

dar in vifione, "come vi va queílo Viaggiatore, deícrivendo tan«
te cofe contre nature.

Se i Vortici nafceflero tutti cosi, la Terra non avrebbe a te-
merne/ e fembrami per Г altra parte uno sfaagUo madornale il
fupporre, ehe un VàfcelloUlovefle eflère innalzato con pericolo
•di abbiffarfi da un'acqua, ehe fovra la fuperficie non crefce, ehe
un piede,- quando non vengono le Navi abbiflate nell'effer bal.
zate dalle onde talora alte come montagne ; o da una Tromba

•gtofla un dito. Peggiopòi, ehe effendo attaccata Ia pretefa Trom-
ba all'acqua , ed al fümo , Г interpofiaione del Vaícello rompe-
rebbe I a comunicazione . . . .

Vi è perciò molto da ftupirfi, ehe il P. Bofcòvich, il quäle
poço fopra avea detto , ehe i Vortici íono certe come colonne di &*&• 4Î»
riuvole , ehe gik ß abbaffanojino preffo ai l a fuperficie del mare flef-
f°i e aSS^ran°- valentemente lê acqaey -per confeguenza confeíía na-
ícere prima dalle nuvole Ia colonna, indi abbaííarfi , e finalmen.
:te aggirare lê acque •. abbia potuto. 'oppormi *uh Fenómeno di
caractere si diverfp dai Vortici, in cui egli ftelío mi previenc ,
ehe vedrb antèe prima y ehe ßa -uifibíle la Tromba , alçarji U mon-
ticello delF-acquai e ^a fucceffione' degli dltri ~aceidenti .

Per altro quanto ai Monticelio affento j dalla relazione appa-
rifce , non eflere quélla fpecie 'di piedèffallo , ehe fi alza diritco
íopra il Mare, altro, ehe il fumo, o talé apparente , affai mat
difegnato,i corne tutto i l re f tan te ;. in fatti quefta' è ; piano al di

di :acqua = nell.a' figura del Majo-fopra, с > il fuppoftò .TOÒiúicello di :acqua = nell.a' figura del Majo- fav IY
va è acuminate, come -per il verö:.efler dovrebbe , fé fi verifi.-F/^'ß. '
cafle la fuppoíla attraziòne, o aflorbimento. L'alzamento dell?ac-
qua , e per ibdetto 'dal Thevenot=, e per Ia ftefla figura , è in
moita latitudiney ne dalla relazione fi ha veruna mdicazione di
monticcllo, ma folo fcorßmo -da principitf í' .acquêt. , cbe'bolliva, cd
tra élevât** 4#ца fuperficie del mare in circa un pieäe j e. cio, ehe
il P. Scrittórfc^^enjg per monticello;, -era come ; un 'gume IB» fvf»
denfo ficcbè ra^omign^^^^^^^e^^^-arr^ucchiA-^ï'-faglia^ a- cal
foffe flato dato fuoco , tnacfe" per anche folamente fumaffe t

Mi fono difufo un pó' troppo , perche quefta .è Г obbiezione
piu gagliarda , ehe mi fia ftata fatta, e »ifibjlmente è ftato tut-
to Г appoggio dei íentimento deli' Autore a me. contrario ; on-
de fenza piu oltrc ftancare il Leggitore "fu 'quefto propofito »
раЩато ad altro ,.

ô
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,:TQ:OH liiOngo» ehe Io ícritco da-me fin'oca baftar potrebbe a
.J. ' çonvineer« ogni Uowno ragionévoje ,• ma fembrarebbe , ehe
,tantç /filtre ai*torità, .« cafíi, ehe M dotto, R'eligiofo adduce , mi
i-flpaY^n'taffcrocjiife-'ib laftialu d'incerhtracle ; :U ehe pêro faio fo.
bria-mènte . .

'Sia'Tlunquc il-.primo il palio di Ovídio nelle Metamorfoíi ,
.ehe immediate' egli foggiugne.

Frangitur? incurfu nimhofi-turliints <arbar .
Frangitar , & regimen , jpolíjfque antmofã fuperjjtt
Unfai.Úeliit tuicirix, finuattfqus aefpictt undas,

•Nec, leviits , s.qunm. fi quis<At6on.tPff>Jumquc revulfffS ,
•Sede *flta -fatos in apertuin verteret eequor ,

it, par'ttetque , & 'pondere ,& Ш»

=Qul-: parla dei malotrattameuto , ehe fa un Turbine , o fia
.nemíbo-di iuna'xNäve,'\fpczzanäp il'albero, e il timpney edefcri-
ve con 'figura poética, ehe 'l* onda ,: ehe u porta code île fpoglie
înfuperbitaia'Ainalzà^lformahdonuh'igraii feno; indi con non dif-
fimile fttepito , ehe fe alcuno rovefciaïfe in Mare li Monti Atho,

.naiipnejl P.'Autóreicreda :póter>íintèndere il Poecavehe quella

.gfandc:!onda.,achíe,iaflom!gliafi a .gcàn ::Monti.,, iîa .ionalzata dal
Vórtice. Sarebb'e'altrOj-ehe. ifccMonticello. .Qui non v'è innal-

-àamento-vîoleAtfc di acqua,cnè,di Nava;:jma ,folo. frattura,dial-
bero, e délie cofe attinehti al goVernò di lei;- e fé nulla poteíi

vfe indica re intorno -ai; Vortici ? . farebbe a ^avor tn'io con quel
•Jinuafaqu? dfffîcit »wífeí-ti^ohe moftka,una voragine, a.>cui ilven.
-to, ehe cfce dal Vórtice ,nön -permette; '»ile-onde l?>appróflimarfi
Г una, cón;l\aítra , e con queiraltrcr-^otfrfçre ,'• ••&• tiïu mergit ad
ima ratem i ehe74b ^ppuntp VeSetto. dei vento, ehe efce dal Vor-
tice/'COme fentíremo tu^Autore, ehe -dice n non balhus, fed i
mtnfuni'fonduf dear fura fern videttir.

iPaffiàmQ'a-;Vàrgilio nelfJEiieîde. ;

Unant, cçine) rLyèiof, fiauwiqué '• vehebat Orontém r
Jpflus ante ocutof ingens a vórtice pontus •• '•- .
In puppint ferit: excutitur pronufqtte magtflef
Volvitur in caput? #ft Шат ter ßuflus ib'tdem
Torquet agens fircum t &raptdus vor at <equere vortex •

Nem-
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Nemrneno quefto fa punto al,cafo.npftro.il PiOera,qu\ deferi.

vê una tempefta fufcitata. da Eolo contro i Trojanii neJ MarTi«
reno ad; iftahza di Giunone* e racconta la "perdita delia Мцуе ,
ehe conduceva i JL.icj, e.i l fido> Oronte , la quale aggirata tre
volte da Un fiutto vorticofo, vienc da eflo divorata• .> Qui non
fi vedono Vortici aerei. ;' onde ihpaffo .mi fcmbra, male-.annic-
chiato. Se nulla voleffe fupporfi, ehe avefleroperato un Vórtice
aéreo., farébbe. l'aver aggirata tre volte la Nave, ed averla afi-
forbjta nel Vórtice prodotto-in mare, cheèquel lo , chedicoio,,

Ecco Lucrezio. . ' . ' • - '
Nam fit, vt, interdum tamqaam demiffa. columna \
In mare de Caelo defcendat^ quamfrqta.circum
Fervefcunt graviter fpirantibus incita flabris :
Et qitfcunique in eo turn funt deprœhenfa tumult»
Navigia, in fummum veniunt vexata periclum,

Sin qui Jl Poetai Filofòfo, ehe realmente parla del noftraVots-
tice maririp;, .defcrivfi pèrfettaraente Ia fuá difcefa , ed- il bolli-
mento del Mare, dove colpifce, come il fcànmo , o ultimo: pé-
riglio, di cui fono lê Navi minacciate y ne. vi è cofa. alcuna ,
ehe favorifca Topinione alia mia contraria . Ma. per Vedere piíx
chiaramente, ch'ei fa 51 vero effçD.to de'Vortici, rconvien. aggiu-
gnere alii fuddetti verfi alcuni altri , çhe porta Gafieodi , il di
cui fcntimento vedremo / e ehe il P. Bofcovich porta unita-
mente nella fua terza Parte. Ecco dunque come profiegue Lu-
crczio.

Hoc fit ubl interdiim non quit vis incita venti
Rumpere, quam ccepit nubem, fed deprimit, ut fit
In mare de Caelo tamquara demiffa columna
Paulatim, quaß quid pugno, bracbijfquc fupemb
CttnjeSiu trudatur, & extendatut i», undaw
Quam ettm difcidit, hinc prorumpitar in mare venti
Vis, & fe*v0rem: mirum concinnat in undts.
Verfabundus-^im turfo defcendit, &• ilLtm
Ëeducit par it er 1еп1У~сч.™~ c*rponc nuâént»
Quam ßmul ас gravidam detrufit ad œquora pont i,
llle in aquam fubita totvtn. ß «an»*íí»V, &-omne '
Excitât ingenti fonitu tnox feyvtri cogens.

Mi giova , ehe il P. Bofcovich riflettendo fopra quefti verfi
abbia detta, ehe Lucreiio , quantunque dinomini la Meteorada
cffo defci-itta Preßere^ egli realmente paru dei Tiíone, ehe è il
noftro Vórtice marin»; e la cofa è ben evidente . Queila^ ehe
a roe refta da intenderfi , è come ií dotto Padre trovi in que-

G * ft»
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fto difcorfo cofa alcuna,- ehe coincida al fuo fentitnento; perché
^H'incantro io vi trovo tutto favorevole al mio»

Qui noi vediamo il venco in .anguille ira i le nuvole , il quale"
non potèndo romperle,- una ne comprime, e sforza a formar la
colonne', corne fofle un braccio fpinto dall'alto, la quale fi fpigne
in Mare/ ed avendo finalmente roua al di ibtto la nube, fi Ica-
xica in Mare la gran-forza del yento, ;ed eccita neU'acq-u'e un me-
ravigliofo bollimento - Si replica ; ehe :il turbine vogliofo di sfo-
garfi, difcende, e trae feco la nube. con quel corpo fottiley ed
avendola portara giù gravida del vento verfo il mare, il vento, o
il turbine del vento tofto fi fcaglia eon. tutta la fuá forza nell"
acqua, e con grande ftrepita Ia commove, e Ia fa-bollire. E ehe
altro dico io ?

II vento è Г' agente, Ia colotxna difcende gravida dei vento ,
ehe a baffo h trafcina, e la rompe,- il vento fi fcaglis' fui Ma-
ré con gran romore^ e ne eccita il bollimento- quefto^è cio, ehe
di fommo peciglio minaccia i naviglj ; io non intenderò mai r

come fi. voglia dare ̂ d intendere, ehe il Tubo fia vuoto , e ch'eglii
а.Г50гЬд ' l'aria , é 1'acqua,-. quando fi accorda Duello, сЪе dice otti-
jnameoíe Lucrezio.» '

Sufseguono alcuni verfi di Lucano:
. . . . . » non fluirá locuto ,

••vfuulfir laceras percuffa puppe rudentgs .
Turbo гараж , fragilemque fupervolitanita
Vela tulit : fonuit viflif compagibus a I nus.

Premetto primieramente, ehe apprcfso i Latini Turbo fignifica-
propriamente vm ястЬо,,,.1ш .temporale/ come vplgarmente fi di-
ce, quantunque la parola "Furbtrie fi ufurpi nella noftra lingua,
anche per Vórtice. Ond' è, ehe qui il Poeta 'deferi vê ic ftragï dl
un nembo, ehe percofse Ia Nave, fece gioco delle- farte ípezzate,.
afportò lê , vele, e refe fconnefse lê giunture delia Nave, nè v' è
cofa, ehe indichi . Vbrcici ^ nè ehe confluifça/ ali' uno', ° all?altro
fentimento; a null' altro fervendo quefti verfi, ehe a far fpiccare
lia vafta erudizione dei Soggetto , ehe fcriíse ..

Quanto a; quella-di Omero, io non vi trovo Turbine i 'p» Vor*
tice, bensl un. vento, etempeíía, ehe fa le folite itragi , fenza ehe.
veggafi individuata cofa alcuna a pr'0- delia noftra
Ecco Ia traduzipnc dei Sal.vini :

. . • • • • ' • » , . ma allòY quando'
„, Abbandonammd IMfola, "^ alrra -
,» Delle terre, apparia., ma cielo, с тзгс5,
n, Allor piantò» una cerúlea- nube; . / ',

„.
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„ Saturnio fopra Гincavata Nave,
„ E fcurò il mar da quella. Ella correa
» Non per di molto tempo/ ehe ben toftó
,) Venne Ponente ftridulo, con molto

.„ Turbine incrudelendo, e ípezzò i venu
„ Dell'albero, del vento la tempefta
j, Tutc'e due; e addietro cadde Palberp;
„ E fi verfaro dentro la fentina
„ Tutti gli arnefi.

e quefto è iKpaffo di cui fa menzione TAutore »
Paffiamo al detto di Seneca nel libro quinto, non quarta dél-

ie Queftioni naturali , ehe fetnbra a prima vifta favorabile ail:*
opinione avverfaria : Hi fere omnia pericuia venti erupt! Je nubibur Pag. 57-
f rodantT qui bus amamenta rapiuntur, & rotte naves in fubltmetol-
luntur. Queßo è quel paffo, ehe fa dire al P. Bofcovich.' ancor
fra gît vintiabi efpteffamente nominate Г tnnal^amento- délie inte*
re Navi.

Se quel Seneca, di cui io fo tanta ftima nelle cofc moral«, e
ehe ho citato le centinaja di volte, aveffe voluto dire cosi, per
una parte ntín vorrei ftupirmi r ehe in una matéria di tal forte,
e ehe non fi ha per le mani, quando fi vuole, egli aveffe detto
lo fteflb, ch« nel fecol noftro móho più illuminato hanno detto
altri Filofofi, e Filofofi di profeffione. Per l'altra parte poi, fe
non vagliono a farmi abjurare il teftrmonio degliocchi miei, ne
le mie ragioni dt fopra addotte ^ le autorità contrarie di quel
moderni, ehe parlano a favoc avverfario, molto meno lo1 potreb-
be Г autorità di Seneca-

Ma primieramente io- trovo difparità di Tefio. Il Padre feri-'
ve rot« naves tn fublime tolluntur, il mio tefto di perfetta edizic-
це. ^Ц » tote naves in fublime tollantur ; e b fteflo trovo nell*
edizipnïe ;n fogjjo dj e0ionia 1626. , con note , e commend f

Anzi da que(ie. note fi vedono tantediverfe lezioni1, ehe induco--
no^ambiguita di-giu^izio . 0_иеЦ'jg; fere fa quefto paflo', vienc--
fcritto in tefti anticfip«»-.̂ ,̂ «,̂ -, nine fere j u feã fere . Se dtíve-
adunque dir rota fignifica, ehe lê Navi prima di effer , a íuo(

modo v innalzate in fubltw-, fmo^aHeínuvole , vengono'aggiíate.'
Mi lembra di veder quello , ehe gira prh volte Ia fionda , poi-
gctta il faflo . Se vi è1 una forra afforbenre , artraeme :, o fpi-r
Sncnte , .ehe deve far affluire ai Vórtice, quefta come non ad altco1

tende., ehe, ad. afforbire,-attraere, e fpignere, non intendo, per-
che prima. di efeguire Г innalzamento, abbia da rigirare lê Naviv
S.o ehe mi, può efler detto,, ehe quefto rigiramentopub intender--
fi; neljlatto.'ffeflb deli'innalzamento ^ ma convien ricordaífi-, chá
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quefta forza deve eífcr si rápida , quanto è di una eftrema vio.
lenza ; onde I'innalzamento dev'eifere in un ' i f t an te .

Di piùy non fo il perché prima debba Ia forza agente fpogliar
la Nave dcgli alberi , délie vele, e de'cordaggj, e poi innalzare
la ílefla Nave.

Per quefto quando fi abbia a leggere fecondo il mio Tefto
toi te naves, piu tofto, ehe credere Seneca caduto in queíla falla-
ce opinione, direi, ehe eon quell'/» fwblime tollantur, egli figni-
ficar voglia, ehe tut ta la parce fuperiore delia Nave. vien levata
dal vento, il ehe fi accorda colP armamenta rapiuntur. •'

Piu, cofe m'inducono. Primieramemequi non fi parla di Vor-
lice difcendente dtflle nuvole, ma di varie nature di venti , ch*
egli ha di fopra defcritto. Hi venti erupti de nubibus. In fecon-
do luogo egli avea veduto certamente, li libri di Lucrezio , ehe.
viffe a i tempi di Giulio Gefare, ne'quali parlando del Vórtice
defcrive 1'azione fua dall'alto.al baflo. Terzo fembra impoffibiw
le, ehe Seneca voglia intendere, ehe venti, li quali confeffa pro-
cedere dall'aho, per confeguenza sfogare la loro foraadifcenden-
do^ abbino> facendo un viaggio retogradoy a foltevace in- fubli-
Wi, ehe vuol dire a grande altezza, le Navi , col ritornare dal
mare alle nuvole.

Ma, repjfco, intendafî il detta di Seneca, comunque fi vuole,
Îè non vaglîono a combactere il vero alcuni moderni, meno ba«
fterà un folo fra gli antichi.

Efamino in feguito alcuni paffi delia Scrittura Santa, cheeru-
s?., ditamente raccoglie il P. Scrittore . Ifaia al Cap. ai. S-ieat tur-

bines ab ~4ffrtco>-ueniunt iffc* niente conclude» cómenemmeno 1'aU
tro di Zaccaria aï cap. ç. &* vallet ш turbine vfußrt.

Quello di Zaccaria fteflo al cap. ï. JSr ecce-ventus turbints ve-
n'tebat a& vfqutlone j quantunque fia incerto,, fe in alcuno dique-
ßi dctti intendano li Profeti di dire del Vórtice ,, ma foi tanto
del nembo4, fe per Vorrict interpretar ß voleflero, queft» nedi.
moftra ií vento agente principale,, come díco io .

Per altro» ehe il dotto. Padre voglia da-.quèíti paffi ricavarr>
cbft ï Turbin»» о, prefî per nembi » o preß per Vortici , per lo-
pill vengano da venti Meridional! ft io lo credo contrario alla
fpetienza-,. vedendofene moltt venire darventi Occidentalr.

Ifàîa- at a.8:̂  Ecçe validus. ,, & firtts. Dominas , ficuï impetus
attdfnfS) tur&o?confitngens; ecco. ehe íiparladi nembi tempeííofi.
L.O. fteflo- al 25.. Spïritur en'tm. robuflorifitr Y quafî turbo impel-

tens parietem^ fe quefto, è Vórtice ï quï fi parla per me , per-
ché.- al Turbine fi, attcibuifce. una: forza, impellente' ,. ehe:
contra di urt muro-
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II paflo di Giobbe al cap. 18. Repente ventus vehemem irruh

a regions deferti , & concujjît quatuor ângulos , que torrtíens &c.
è vero ehe fpîega potere un impetuofo vento abhatten le intefe ta-
fé j ma noa .trovo, ehe cio contribuifca al fuo intento ' ahzi fo-
flenendo io, ehe il vento fpinco dal Vórtice è quelle*, ehe pro-
duce i-ovine, conflüifce piuttofto il 'pafïb a favor mio.

Dice Io fteflb al zy. Tolltt enim ventus urenf^ & auferet, Ò*
velut turbo rapiet de Úoco fuo± e dell'altro Erunt ficut yalet ante
fadem venti, & ßcutfavilla, quam turbo d'tfpergtt j edegli alcri,
ehe feguono, ehe io non>voglio ripetere, per non lediâre , per-
che hanno Io: fteflb fígnificato, ehe fia il vento, ehe fpinga, at-
terri , e difperda .

Quanto alli pafli allegati, per dimoftrare, ehe M Profeta Elía
foffe raplto da un Turbine, rifpondo prima , ehe il cafo fu fuori
dell'ordine delia N a t u r a ; lecondo, ehe qui \\Turbo fignificanem-
bo; terzo ehe Ji pafli s'intendono , ehe Elia fi toile alla vîfta
col mezzo di un nembo, come dimoftra il paíTo delia Sapienza
ivi allegato Elias quldem in turbine teflus eft.

Senza toccare lê cofe, ehe niente concludono per una parte , pas> 6o-
nè per Г altra , rni fermo un momento fui racconto fatto dal
grave Perfonaggio ivi nominato, de'cinque Uomini, fi dice ra-
f it i in art a dallà barca , in cui flavano da un Vórtice fucceduto
anni addietro io Venezia. Quefto è Io fteflb accidente delPanno
1740. da me narrato nella DiíTertaz|one , e .ritoccato di fopra
nel §,. Settimo delia prima Parte ,« onde avendo ivi fpiegato ft
fufficienza il cafo, qui non ripeto.

§. V.

^kTOi abbiatno ora ad incontrar vacj cafi • f>orrati dal P. Во*
J.Л/ fcovich t nei quali fpcro, ehe- altro -non troveremo j ehe
o cofe, ehe rpiegar non fi poflbno nel fuo Sentimento , o cofe
fuori delia quetti0ne) pppure, ehe ftaono^eiwi-d díJ lui .

Se io volefli г5Яег1еге-«А.л.вп1 fub difcorfo, ad ógni patíotro.
varei cofe delia prima claiiey come per ^éfempio , ehe i Vortici
nella Dalmazia trafportano * gtandt citflance pé/t conßderAUili^ il p<tg, 6i>
ehe fará fempre inefplicabile "per effetto di un?aria , ehe fi fup.

re al centro dei Vórtice, Ia .quale, viaggiândo dovreb-
rafente i l^fuolo, ne potrebbe-condurfe gli oggetci mo-

fennoR trafcinandoli al centro ítiedefimo » "Ma pafliamo
ai fa t t i .

II primo cafo è quello riferitö dal MlifehembfoeK, dá tflove-
duto in Leiden, in cui nulla fpiegandofi quell* Uomö celebre

cirea
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circa la forza attraeme , о impellente , noi argomentaremo da
fucceffi, qual foffe: Sradicò, e gettb molto lontano de groffi alberi,
ehe aveano pih di loo. anni. Per il rifleffo fattodi fopra, un'aria
attratta, о afforbita, al più, per quanto foffe violente , potreb-
be fradicare, e coricare , ma giammai portar lontano . Per far
quefto v i .vuole un vento, ehe innalzi ; ne io fo crovarlo íennon
nell 'ufcita vorticofa del vento riftretto del Vórtice . Sfor^ò , e
rovefcia délie facciate dt Cafe. Non intenderò mai, come un 'a r i a
attratta da una forza, çhe è al di là di una cafa , incontrando
in un muro, non abbia , per quanto occupa quel muro , a per.
dere il corfo . Vi fi applichi Io ftefíb difcorfo fatto di fopra
delia 'Nave .

17» grojfo perno ai ferro, ehe era fopra ana torre fu sfor^ato, e
Iß banderuçla di rame, ehe vi era fopra ß trovo ttttta accartocciata.
Si conceda, ehe.un'ária attratta con violenza pofla fpignere; mal
Л potra intendcre, come pofía correndo in linea retta ai baflo ,
çtccartocçiare una cofa di métallo fopra una torre ; s' intenderá
bensi, quando fi accordi un vento fpinto vorticofamente dall'alto.

Le acque, ehe ne er ana fcorfe forma-vano, come un féconda dilu.
via, con tut.to. il reftante^ ehe defcrive lo ftrepito , ehe faceva-
no quelle acque. Se le acque erano ftate portate dal Turbine ,
o Tromba di Mare, come egli la nomina, quefto farà ftato un dL
quel Turbini. acquei , ehe egli defcriy.e appunto al citato Cap.
20. délie Meteppe ne' fuoi Eleraenti' di Fifica , ( dove pêro in
due divçrfe çdizioni io non ho trovato quefto racconro ) e ehe
il Varenio nomina Exldrias. Quefta natura di Meteora non ha
ehe fare colla noßra queftiane . Se poi fono acque travafate daí
Reno ivi contíguo , c il Turbine .foífe di vento ; quefto fareb-
be lo fteffo efFetto, ehe fecç U Vórtice da me vedutonel 1710.
nel Porto Olivetco.

Gonchiudendo, qui non riírovo cofa alcuna , ehe faceia a fa-
vore deli*opinione contraçi.a alia mia.

PaíTando dunque oltre , vedo Ц difcorfo ufcir di queftione ,
perche fuccede U racconto degli eíFetti di un Uracane mentova-
to dali'Ondenburgio all' anno 1668. degH Atti deli' Accademia
di Londray e fuffeguirne un'altro raçcontato da Álvaro Nugnez
fuccefso airifola di Cuba in Ameri^; Ho detto già , ehe que.
fte fono orribili tempefte, Г agente principale délie quali è cer-
tamente un vento impeiuofiflimo dt direzione vagante , ed in.
ftabile; lê quali njente banno cbe fare colla noftra queftione.

Quantunque mi fia noto quante belle galanterie d' invenzione
ci abbiano recato li Spagnuoti dal Mondo nuovo, io voglio cré.

re il trafporto di una barchetu in diftanza di un quarto di lega.
f u
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fii gH arbori л- quello di due Uomini dieci leghe lontano ( ehe
non è una bagattella ) e. tutte le altre meraviglie , ehe ivi fi
racconcano. E febbene vi potrei notare dclle cofe , -for fé a me
favorevoli ; eflendo quefti Uracani cofe totalmente..difgiuwie Jal
noftro propoíito, mi contento di paflarle in filenzio.

Stupifco bene, ehe il P. Bofcovich accordi , ehe queíle tem-
pefte fconvolgono un gran tratto dl wäre ^ e poi ehe coneepifca, Pag, 64.
ehe negli Uracani fi fertnino quantité dt Trombe, o almeno una di
fîraord'tnaria ampiesga, ehe aggirando P art a "uelocemente /'« .*» Vór-
tice , afforhifce, e tira in fu quanto ívcontra .

Primieramente i gran fconvolgimenti di märe , cioè quegl'r or-
ribil i cavalloni di onde , ehefembrano montagne, le qualivediamo
defcritte dal Signor de La-Rue, non fuccedonoua-caufa de'-Vor-
tici , ma dei vê n ti y i quali eflendo ftabili nella ftefla direzione ,
produrrebbero onde akiffime, ma lunghe, e diftefe/. ma .eflendo
vaganti producono qúel grah combattimento di moti , ed onde
contrarie ^ appunto come fuccede nelnoftro, Adriático a caufa
délie anguille del Seno ; che,.facendo foífrire alie -opdc Ia 'riper-
cuflion« di tante Ifole , e délie rive , Io rendono aï difficile in
tempo di burrafca, come Г ho provatò io per efperienza.

Quanto alle-Trombe,-.о moite , ó úna, 'ches ' immagina ildot-
to Padre, formarfi negli .Uracani:, dovrebbe ben credere, ehe do-
vê regnano lotto le nuvole venti cotanto impetuoG, non vi pof-
fono regnare lê Trombe. Queíle fuccedono fempre mentre poço
vento régna; fui Maré,, piçrcbA il vento maggiore è íbpra lê nu-
vole.; e non fo, come poffa itrimagin^rfiv ehe lê Trombe refifter
poteffero. alia violenza , «d Ímpeto de venti bafli .,- efiendo una
canna di nuvola ifolata nell'Atmosfera. . " , -

Inutile pertanto riefce il parlare fopra Ia precifamente nomí- p ,
«ata \tetnpefla fcritta da Angelo di CpfenzQ.lnella ,fuá, Scoria di.
Napoli j bydifufamente defcritta .iiella liettera'del Petrarca , ehe
parimeiui tentpefta la nomina universale .per tutto il Mare Tire-fag, 66.
no} e fer /' Adriático , perche niente ha ehe fare^col поЛго ar-
gomento. ^^--„rr^r,"" i" • : -. "

Anche qui il P. Scrittore concepifce , ehe vi fofle un Vorti»
ce, deducendolo da quel primo gran colpo -dt 'vento , ehe fpalancò pag. 67.
la ßneflra al Petrarca. Parmi, ehe il vento fappia-fare di quefti
icherzi aflai frequentemente, fenza bifogno -di Vortici, come pa-
rimenti tremare le Cafe' è ben da ftupirfi, ehe egli attribuifca Г
apertm-a 'delia fineftra, mafíime in fito alto ai vento di un Vor-
tice, il ehe moftra una forza impulfiva, e poi íoftenga , ehe il
Vórtice atcragga , e tiri in fu . Ma di quefti cafi ne vedêrerao
degli alt ri. .

H Om-
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Ommetfo per quëfto le defcrizioni dell'altra tettjpefta fatta dal

**&• 73' Macchiavello, e dali' Ammirati y dirò folo ehe non intendo una
7 ' cofa. IL-iMacchiaveilo dice, ehe i nuvoloni occupavano due mi«

glia, e Г Ammirati un miglio. H Padre Autore , ehe per tutto
vuol far entrare le Trombe, crede, c h e i l ' p r i m o parti Ж1 nnvolone,

78. fbe conduct fico Ia Tromba, e"l' aitro delia Tromba medeßma , ehe
fctnde in giù dal nuvolone ,•

ï£ puré nè 1'uno, nè 1'altro Scrittore parla di Tromba , ehe
avfèbbero dovuto vedere,. avendo a fuo modo, un miglio di diâ-
metro . In fatti ella íarebbe ftata troppo grofla / e fe non può
appláudirfiâchi auribuifceallc ТГротЬерг, pjedi talora r di diâmetro,
що!со tneno Д :può accorda re di un migl io. Non fo qual bifo.
gno vi íia dí conçepir Trombe in ogni ftraordinaria tempefta •
effendoyi mille efempj delia gran violenza dei venço in tali bur-
rafche , fenza le : Trombe, . -

Accordo. bene, ehe le grandi rovine , ehe defcrivono quegli
A'utori, provcniflero da varj Vortici , o nodi vorticofi di ven-
to , ehe qua, e là in quel gran combattimento di nuvole , e di
fiioco, çHe Ц- Macchiavello defcrive, fi andaiïero formando : ар.
punto, .pome credo di quello di Rdma ,

78, . Il Fenomçno orribile di Trecenta ehe rammemora Г Autore ,
corne toccato dal Muratori, ne'fuoi Annali d' I f a l i a , non fu ne
Trombai, ne. un Vórtice, ma uri nenrbo , o Turbine impetuofif.
Дто- ( avendone io allora. vedute le r-tlazioni) a fomiglianza ap.
punto del T u r b i n e , o nembo, ehe diede oceafione di fcrivere al
Montanari, venuto , come quel lo, dalle Val l i del Veronefe nell'an-
no' га&а. -pi qutíftõ di Trecenta, io nonmi ricordo Г'аппо pré-
cifOj- fo bene , ehe difcefe a rema «on nuvoloni pieni di vento
jmpetuofjíTimo , e di fuoco у с Те Ц vento gettò a terra moite
puftiehe cafe , ad altre, e párricplarmente Fettili, at-мссо il fuo-
ço 1'incendioy lafcianda in tutta quella grofla, c popolata Ter-
rã ÍVragi l'agw.mev«là j icoi> (rtaorc-e di Uomini , e di ÀninSali ac«r

eoppati , - • - - - • •
Di queflo carattere furono il Turbine veatofo , ed ignito di

Fíoma, ehe efattamente deferi vê il P, Bofcovich , quello di Na-
p'oli, e quel di Firerize/ ma quefti Fenonieni non devono con-
fonderfi col foggetto principale del nriö di ícorfo, quantunquene-
gli cffetti poflano1 aver gli uni cogli P^u moltecole coittuft», ed
analogiche, " , , . • '. "

Mi difpenfo dal |»arlare dei nembo , ehe il Padre prima inti-
79' tola Trornba di Maré , ppi confetfa un' Uratane riferito dal Du-

Hamel dei 1669-, avendo già det£o, effer una Meteoradi diver,
íiffimo carattere, e perciò oracuimencç fi nomina Tromba y come

dei
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de! pari tralafcio l'altro •eopii.mile fUcceduuó mei ßelgjo, ed ele-
gantetpente de,Ccritc0 in ved] dal P. Malaperzio '•*•• in ,cui -pure T
verfo il fine fie' verfi portât! \ vedefr ..chjaramente, ehe refpanfio«
ne del ,ЭДаге*;:сЬе diceíbíeguira .per la frattura del grand' argi.
ne , fucce<3erç :псш puQte. , cfenza.. un'*: ímpeto- ftraorjdJïwio de*
fluttr, ehe erário folo effetto di urr venta rabhioíó -fpiiAw1,, поп
afforbito.

In torno '.ai" Vórtice, ehe riferifcc H P, Seríttor.e .porrato nella
Scoria dell' Accadej-nja Reale di Paj'igi xlel 172.7. , oCervato # ag" 7'
Carripeftan, ehe ia non hv .-poiuto irova-re^ .due cofe vi oflervo,
í/я grojjp n,oce fvclto- dälle radiei , lo b.uttb via quarantat o.cinquan*
ta Pafß lontanff. Quando il Padre no» tvoglia; da^e al.Vartice un
braccio., chefvelga, edindtfcf lgl j lonrano,ïnort;ipiegacàrnar , лоте
unhar ia affluente ad un centro aflbrbente , ehe .corre , poiTa far
altro, a fuo modo, ehe fv.ellene, e t rafei na r .per un poço / ma
per gejtcarç yj vuole , fé io -non erro forza r «he íwelga ,. ed
innalzi . .

La féconda fece nef paflar dapperfutto una firadonexapace .d* tttr
carroce. Si applichi a quefto- .fatto il difcorfo, ch'io feci di fo- . .
pra intorno alk> fcavamenr.Q' firaile faíto- .dal Vórtice dei Friuli f-^- §-7-
riferito .tui .Moptanarr . '" ̂  ' :

SuíTegue jl' r.acconto- dei V,ortíce. .ignito, .d-i Proveuza1 ,fatto .a p .̂. "88..
guifa di pirâmide;, ehe raoJte volte cambio figura.. Io non cr-e«-
do , ehe il P, Boícovich lupponga , ehe quefto av.effe for.zã aí.
traente, o afíorbente r pojchè vedo, ehe alcunj al-ber't .f tuttache;
dafmeAeJTiw;nçn-te<Krtt£'fQ-igiî<-ver>i'ueino>..jer tuufti'rr .-troppo' -vfcjji-i v

 а&~' ^'
vgualmente- come i tv.cfati-, .perivano.. PdicJiè .-.effendb- péri ti da l fno-
co, è un' ind 'ub i tab i le contraffegno , ehe ufci.va .dal Vórtice un
vento avvampato , ehe li abbrucciava. E .notifi ,. ehe Ia v.ici.nan'
za ,non era picciola. cofa л- • perchí queJli' ,. ehe w| eraino Jootanj
Quattro., л cinque perticbe, сл»ып.с!л-иапо prima- л treta ar e , e' dibat* &"£•• 9&
terfi , ind*:.+nfrflmtïr o.fradïcatï .tadevano. Il vento ,. ehe f o fie af-
fluino dali' А^0^ега aj Vórtice, norr faitebbe- ftatcr avvampato' ,..;•
dunque- il: wnro-í^i^^j.^. ^-^(„.tíoeí̂ . r. ' '

Anche g!i .accident! ^atf^'eä^üna- »Gafa ,di Contadint ,. parmi ,.
ehe Goro- conrro Го.р)п:оп.е ••de.ll'aflo.rbimen.to.. Giunto il Vórtice,,
tutta tremo l,a Cafe, ft fae.ro- délie- jperture we' титл , tudo il tetta
•£er awa- .íi; -fatt-amente^ ohe focht .coppi aU ''interno ß ritroijarono .•
Se .Гд-ria- a treat ta: ia lin^a reita- .ai' Venice- poffa .far volai1 l&wt»-
-D.O.. 1д, -C0ppi 5. ;lo icrexla ,, e lo\ fpi^bii'1 «chi -ha: .piu. ciouaggio- -Ai 'me ..
Un- ip,i! moto .dtH'awa0; аггагао4 fe gli. -voglia J»r /rentp vigore ,,
non- р°*ея„ .cbf iftr.a;fcinarli radendo;. Ы accumvil^rli'. jE.d.ir.o • few»-
gee „ cher ger gettare- un? oggetto pefante lontano , vi vuoll

Ц %. unai
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una forza ; ehe fcagü in alto , ed impellente per ogni verfo .

Due alcri fact i-, ehe fpiegano molto. Un fanciullo^ ehe era cor-
fo per chiude're Ja ßneftra, fu bal^atow me^o alia flan^à. Quefto
termine èalçare non mi pare ehe fignifichi-forza--•attraeníe , -ma
impellgrrçtb.' Poteva cgH: eflere-'altro , ehe Avento -fpinto psr Ia fi-
neftra , tche lifpin :fe>'iT ragazzo.-? .

Un foro grojfo tre dita fi fece nel focolare, entrando fer- èjQo1 ««'
ímpeto <di vento.,' cbe'bal^ in dria un ti^gone y> gett'andoto in un can~
•ton delia ftftnra* II vento fpigne al di lotto, €• fa un buço , per
cut entra con Ímpeto, e balza via il tizzone. Io non 'd i ro maij
ehe quel-vento .íbffe áttratto daL Vórtice • perche non faprei co-
me fpiegareV ehe'il Vórtice attraendo lil -vento dal di íotto dei
pavimento, íproducefle quel buço , e molto meno come attract
do per quel buoo, balzafle in aria i l - t i z z o n e . Divo ben si ? che
il vento, deb Vórtice- fplnto in ter ra 'ne l le"f tanze terrene , riper-
cuoteffe in' fu, e facelïe quel foro, per cui entrando , balzò via

p 7 <• о quel tizzone, appunto come fpiegai il fol levarfi di quel pavimen-
' to nel Palazzo del Dolo. .

Pag. 91. .Un'altro Voptice rapporta i l :P. Autore: iucceduto in Tofcana
1'anno 1748-•'.paT'imenti infuocato. Io ommetto gli accident! del-
la fuá configurazionej e folo noto alcuni efFetci . Sbarbico/w//«-

at-- 92- rate querde t, e fmifuratt caftagni , foltevandoli ' alP alteia delia
facciata di'S. Marcello • -e alcuni di tali alberi It ha • trafportarí
quafi nn'.mfgüo, lontano; In un luogo trafportò -via un pagliajo tion
ß fa dove, cost ancora il tetto con li travi di una C a fa. Mi fi per-
dbhi lo fcherzo: faranno r imaft i fopra le nuvole y cosi quel no-
ce di diâmetro di due braccia^ ehe non ß era anew ritrovato. Dxie
ragazzi fopra ua. caftagno-, fra 400. , cbe furono sbarb'tcati, furo-
no mfieme con eflo alzati alV altéra di un tiro di pißoita . E ehe
diamine d' ingluvie era codetta , ehe mai fi faziava , noi>
folo di aria, ma di tant i alberi , ehe è cofa meravigliofa , eh*e
con I'atcraaiofle pofla-averl j foftenuti per miglia di ftrada , fen-,
za mai , ehe innálzati! a tanta- alcezza,'modificaíTero un punto la
forza afforbente, o fconcertaífero quella Tromba s\ fievole ?

; La cofa délie quattro Oicch? trafportate due miglia lontano ,
ПОП è minor meraviglia, ehe daU'attraz'0110 fiano ftate trattenu-
te per tanto tempo, e poi abbandonat« • Ma no abbandonate •
perehè eflendone ^caduta una fui capo di un Cavalière , ehe con.
gran pace flava allô fcoperto dicendo FOffic'to , c fegno , ehe ivi
non infieriva il Vortrce ; dunque f« 1' Occa fcagliata . Qiiando
»on fi fuppenga un Vórtice , ehe un pezzo attragga , un pez-
zo fcagli gli .oggetti amaiti, confeffo la raia fiacchezza , non ta
«api fco fc

Ma
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Ma vi è di peggio: $е//д fommità di un Monte fcbiamò grojfî

macigni ifajportandoli 'lontanijfimo. Prego'i l-Leggitoredi aíTÍtleB-
za , perche io non faprei mai intendere , come un vento , ehe
affluiíce ad una fauce àfsòrbente, poffa fkcarfi di fotto dai ma-
cigni nella quântica fuff ic iente , per íchiantarli, ed innalzarli per
trafportarli. Chi è ehe non capifca , -ehe per innalzare un gran
pefo, vi vuole una gran forza, ehe operi per di íotto? Chi non
vede, ehe tofto ehe í' ária affluente urta in un oggetto pefante ,
immediate perde la forza per quanto occupa V âmbito di quell"
oggetto, ehe fi frappone alla forza attraente.-*

All'incontro figuriamoci un venco fcagliaco con un- pefo im-
menfo, ehe bafta per fommergere un naviglio* e fará più facile
Г intendere, ehe efsendo maggiore la forza, ehe impel le, di quel-
la dell' oggetto impulfo, quefto convien, ehe ceda. Per altro io
voglio piamente immaginarmi , ehe i macigni fofsero ftaccati »
poi ruotolati pel pendio, coll 'ajuto del loro pefo.

§. VI.

T)Afsa il P. Bofcovich a parlave dei Turbine, o ncmbo infuo- Pag..
J7 cato del i<586., ehe abbiamo toccato di fopra , dal quäle
prefe motivo il Montanari di fcrivere i) fuo libro intitolato lê
For?e di Eolo. Io non immorerò fopra tutte lê particolarirà ,
ch' ei ne r iafs t imey toccarò foi tanto alcune cofe, ehe fanno aí
roio difegno.

Primieramente; quantunque queffo Fenómeno fia afsaí diver-
fo , da quello de'Vortici Marini, ehe abbiamo inqueí l ione ; non
poffo intendere, come egli concepifca forz.a, ehe attraefse l ' á r ia
Jn un turbine gravido di fuoco, e ehe Io vibrava a tut te lê par;
ti. Se vi era un'azione aflbrbente. delP aria, come non aflbrbiva
pr ima^i l fuoco, ehe c tanto piu .lieve? Di più, come ftar pote-
vano in quello fleffo Turbine due forze Г una a l i ' a l t ra totalmen-
te contrana ? Qjjefto difccrrfo , ehe fi può applicare anche agli
altrí nembï \ O Turbini Igniti de'qualr abbiamo parlatb, cadcrà
anche a propofito di quëï^î -Roma.

II notabile fi è, ehe mentre egti trovafunell' impegno di Пх
ftenere attrazione, volendo defcrivere Ia ferie delle confuete ftra-
gi, e trafporti di quefta Meteora , li intitola Effetti deli' ítrtol ?ag.
Se'é un'urto, può cglj d'erivare da altro, ehe da una forzà ira-
pellente ? Narra, effere flati çortatt a valo plu ai un miglio quar-
troUonttnt ed altri ancora j e moite Donne. Sono flati yapt'ti
dal vent*., e portait a iretrie dißan^e, parte dequali fono gravsme-n-
íe ferit-f, fer (tvev vrtato neeli albwi, e nelle (#{«•

Una;



Una ddlc due » O quefte perfone íono ftate rapite , e. tenute
íbfpéfe dalla forza attraente per tinto quel corfo di ftrada , e poi
fcagliati contra gli alberi, e contro i muni con cambiamento di
azione, dalfafccraente , ali' impellente j o fbno ftatt tráfpmaci per

a dali* azione attraente » In .queda feoQtida cafp, la cofa non
fi; .pub, intendere / u primo è una contraddizione * .dunque come
(ta. la. faccenda 2

Tralafcio. „tutti gît altrî racconti dt dîsfacimentî di Café , -di
Çpíombaje ec. ^ perché mi aff icuro, cheniun*Uomo fpregiudica.
to arrivera, mai a credere ж ehe quefte .cofe pofian» .farfi da UHR
forza. aflbrhente , ehe; trovacebbe da iogoja,re quant" ari^ voleffe
nel vafto, gira dell' Atmosfera л f&nza .ehe unVoggetta röbuft^^o-
tefle. impediria ^

p8.. Circa al fat to , cheracconta il Montanarï dei pîombî del Pon-
te. dû JRialta in Venezia. levati , ruotolati,, « ,po.rtad via ^a uno»,
лоп fi fã ben fé Vórtice- Marino , o altro » liccome part« di un
fimile effetto fucceffe già cinque, сь fei anni , a caufa di un Vór-
tice/ fentirei volontieri a Ipiegarlo col femplice pafsaggio di un*
aria, ehe vola afsorbita ^ А1Г incontro parmi non malagevole Г
intendere, çhe un pefo. inorme .dL vento-^-cbc1 u= саосГа per ogni
ßfsura, pofsaoftinatamenteinfiileodo, folle v.are.grad.atamentc,, eac--
tartocciare. quelle {aftre pieghevoli di pîombo^

•Per altro; Jo. dirò a quefto. pafso; ficcome queftl Turbinj , o-
пещЫ vafl i di nu.voloni, ehe pieni di. jfuoco ,. e di- vento- fi av-
vicihano a terra y fîno ad urtar nelle caie, incendiarle , e tinger
di zolfo gli a lberi , e le ftefse. uve délie vi t i , , corne nel fuddetto
del: Montanar i , dimoftrano di efser pîent di fuoco-, e 4i ve,nt.o /.-
cosl credo-,, ehe argomentar G p.ofsa ,. ehe .molti V-ortici di ven-
to v.adano qua, e Já. entrevia. Io го. .ей en üp ne- formandofi ^ Poicliè,,
fe in. tanto il vento fpigne? coa fora,» 'Л -viplente ,. in .quanto efce-
dalle anguflie .dei. Vórtice; Г immíiginarfi.,,.che' tutco operafse un
Vórtice: .dl un; тщПо-,; e. piji_ db ;diatnetro. , íarebbe un tpgl«
ai: vento, queUa^foria. -ífcaoxcluip.rià- ,. cjti.e- ci; fa, vedere .ta«»1 Ç
tentijV entrando, rieíla difficohà. di. fpiégarlj- v come: effèt-ri. ,di
vento }i ehe- potrebbefi. dir libero, e ,non ri^retto in anguílie.

- • .- ,. i

fatto> in tin turbine-,, o nembo del genese di- .quefti;,. dc'quali cor-
ге^.Ц; difcor.fo,, fucceduto. nel 175^.- . .цс^а Marca, ehe/ panticoUr.
mente: infiçrii nel: Porto di Ancona , con v a i j naufragj ;, dic^ujdolp
egli poço-., menoy ferrie dt quello.defc?'1*0' dol< Petrav,c<if .- Écco • il

pp.-. iuccefso .. Un. olbero, di un, baflime»*** ben groffv ( e- potiamo, anc<?
ra>. figurarcelo fottile-, iC.he poco importa ) fu con> tal* impele« ff.<t
gjtãto. contm il. muro- di. .quel /a cafe me.deßna: ( ;c.ipè -dpye
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H Sig. Luigi Waflvitclli ) tie quantuntjuc tjjo wuro foffe groffo я/.
ftjett quattro paljrti di raattone^ e fido , ß fico dentro , pit* the fe

foffe "uenuto da »»' Briete il più gagltardo , paffandolo da pane 4
pane ; e tíet tre palmi tntrccndo dentro alia cajá ; X? efsenziale è
tjueftò/ e bvncbb it fito di quel foro foffe alta da ÓG, paíftit fopra ti
foltto livello dei %/Lare • ao" ogn? modo quelFalbего vntro dentro oèlí-
qttamente dalCaíto in Haffo: tofa 3 ehe denota ií ,ftto precedente ín*
ttal^awento-

II fuccefso ha ílТцо meravrgliofo' j ma Ia mia magglor" mtrà.
viglia fi è.; chf íl dotto Scriuore non s'avVeg'ga, quanto quefio
fatto fi oppo'ngs ai fup fentimento ; di modo ehe egli anzi lo
calcou per un teflimonro delia forza iattràente, Difcorriamola.

Chf ^, ehe pofsa negarmi, ehe quelPalbero iron pupte ficéar-
fi dentro dt xjúel muro a si gran íegno, fenia una forza impei-
lente? lo ftefso Padre me lo accorda, dicendo, ehe /и con impe-
to fcagliato totitro *l mtiro , , . .."fib ehe Je foffe *venuto da w»*
aríete H piit gagliarão. r .

E da ehe puote nafcere queíla' Forza rmpulfiva , fenhöh daï
Vórtice ? Ma ( fi dirá ) efsendofi ficcato dentro vbliquatnente
dali' Jtrho in baffo, tjuefto demita il Jvó precedente .innal^aVaento .
Beniffimo; dunique dut forze alternative'/ una ehe attrae'jh ai«
to , l'altra, ehe fcáglia con ímpeto :cotanto meravigliofo . Chi
può dire in contrario ? E non farebbe quefto un difcorfo eon*
traddittorioi

SVripigKera; or come lo Fpieghr .ra* colja' forza fernpre'mVpel-
lent-e? Rifpondo : faciliffimamente . Mí fi conceda , ehe in quel
ncnabo vi fofse uno, o più Vort'ici obliqui • il vento , ehe da
uno di quefti efce obliquamente con perpetua vertigine, percuu*
rendo di fianco gli oggetti, col moto vorticofo dei vento-, chfr
pçr rmrpedimenro delia terra fempre all* aha fi rïvolge , ^caví
niierll' a'lffefr» ~ \-n î««»il»e *" f Tirarípnnr» п'прПт» in farriîe lo innalza ';• e ricadendo queíto in faceia ai
centro dello fl^fso f Q di un' aitro Vórtice , l' Ímpeto Furibondo
dei vento lo fcagTSS--e<L in tanto l* albero «ntra: Tiellímuro obli-
quamente dali' alto in háffõyin ^uanto, efsendo piíi pefante aldi
lotto per dove entra , ehe alla parte alta ove era 'Ia banderuola
rimafta ai di fuori , ehe è1 noto, tfser molto piü fottHc • il pe-
io facea inclinarlo ai bafso da queíla parte ; e perciò non entro

- 'TWrtte nel muro, Mera-viglia- farébbff anzi (lata, fe fof-
.obliquaient^ dal bafso 'aU' 'aI to; ; perche farebbe ftatò

. де il vento , per "far un giuoco'i lo avefee tenuto fol-
levato aiqa:.pat.te più: pefantte', abbandonarido Ia piü leggerá . Par-
mi dl non efserne mal riufcito • e me ne riporto ai giudicio de1

non prévenu«, e Jegli araici dei vero,
into r«
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Intorno ialïa Carta, di cui fi dice riferito il cafo dal Monta-

mri, ehe io non ho ricrovato, ma ehe p.ero accordo , :che .vi pof-
fa efsere, la quale dallo ilefso nembo. Vcronefe, di cui fi è par-
Jato, dicefi porcata^dalla Cartaja della.,Bactaglia fiqo .nelle^noilre
Lagune per 2,0. \nyglia di ftrada,- dirò poche cofc . Se fofse fta?
ta afço.r.bita dal nembo, efse;ndo egli fipienp di fuocp , la Carta
è ,si Jscîïe -ad accenc^rfi', crhé Ji fare.bbe.v,abbrucciata • Se . Ц fatto
ë vero, perché délie relazionf di 'certT cafi fingolari ÍO poco mi
fido, ne-credo piîi, coraç dicea il Vallifneri, fennonai miei ос-
chi , ed allé mie mani. ' ,tarito.'piü , ehe ^il Montanari non Г ha
vedutOj- alcrp. dir ;non fi può , fennon ,che fia.ftato uno fcherzo
dei vento0, cKe-cotànto,furiofo ufcia ,da quel netnbp . Avendo
egli follevato que' fogli ad" ímbrogliaríi .vicino, o fr'ammezzo al-
le ,nuvole ehe rfprmavanor|j. nembo, fpftenuti.dalla ^oro leggerez-
za ) c dali' agitazione continua del4 vento medefimo , li traiportò
lungi cotanto. In tempo di vento furibonde, io ho.veduto portare
all'altoa livellodelle Campane del Campanile di S. Marco dal vento
di-ribalzo, piume, pezzetti .di carta , ed _alrre cofe legge,re j-^ed ef-
ferne per lungo tratto, îoftenute, e giuocate ;

Ib..non voglîo imbrogliarmi nelle pioggie di fafíi , d 'oro , di
ferro , e di altre materie riferite da Tito Livio , e <la alcri ,
perché niente hanno , ehe fare col mio foggetto , Se v' è
chi crede pòter efser.e nate daU'attrazione de'Vortici, prima col-
la rifoluzione di quanto io ho detto, provi l'attrazioné. Ferai-
tro, dopo, ehe io ho detto , quanto potea riguardare la difefa
dei mio fen t imento , lafcio in Hbertà chiunque .di credere ,. ehe
un Vórtice fatto di vapori tiri dal piano fino alle nuvole tanti
faffi , ed alt'ré materie folide , denfe, e pefanti, quante baftino ,
per fame una pioggia; dopo efser ßace un pezzo a paíseggiarfra
le nuvole portate in paefi lontani . Mi bafla di aver, fembrami,
çQnçlïiÎlentemente rifpofto di fppraaque l l a parte, ehe concerne il
inio principale argomcnto^, çioè dove. fi ,vuol dar per, prbbabile ,
ehe li Scioni innalzino Corpi Ivjarini dal fonde».del Maré , è li
gettino fopra i Monti,

§. VI>

TO non vprrei troppo lufmgarmi, perche fempre dubito delje in-
X fidie dell'amor próprio- cuttavolta mi fembra di aver dimo-
ftraco , ehe li cafi, e fatti .addcj.t» ^al P- Scrittore, come favo-
revoli al fuo fentimento, niente concludono, ed ih parte fi con-
vertono contre di lui.

Paífa egli quindi nella Terza Parte ad] un difcorfo dottrinale >
per
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jpcr provar il mQdo dell'attrazione de' Vortici , premettendo al-
cune aucorità , e-fpiegandole a fuo talento. Circa al dòttrinajc
íJj/corfo .• tefäroonio del fuá gran lume nelle cofe fcieritifichè,- ю
applaudo я! fuo mérito^ ípiacendomi folof, ch'egli Io abbia^m-
piegatp, per fofteoere una ca_ufa cattiva. Circa аиеЧацЕота, со.
jne-io ho l'affiftcnia; di buone ragioni , e dei teftimonio degli
occhi miei ;';cosi ni', ingegnarò di fpiegarle nella mia fenienza ;
.ípcrando di non. mal riufcirne . E quando anche pot^ffi fol tan-
to renderle equivoche, allorchè^fi unifcano alie cofe precedent! ,
ed .alie altre autorità, ch'îo recarò inprógreflb, limpide, e fen-
za equivoci, potro lufingarmi di aver fuperata la caufa.

Vien per primo il/ejitimento ai-. Plínio , ch' io recai a favor
mio nell.a mia Difleriazione; hell* efame dei quate^volendo il P.
tutore, ch'egli anzi parli per lui , converrà proccdere con chiav

rezza.,- fembrando.mi, ehe Plinio.jion. poffa dir meglio per me.
Cio, ehe mi difpiace,. e cbe mi 'obbliga a trafcrívèr tutto, íi

è , ehe dove JPlinjo.fa due Capicoli ,.*ii P. Bofcovich-ne forma
una fola unita trafcrizionc , fenza diftinguere lê ftiaterie , delle
quali diftintamente tratta Io Storico natüraley quantunque, è ve-
ro, preavvertifca^eflere in due Capi, ehe dice eifere 4^. e 50.

Jl primo Çapjtolo nel mio Plinio è il 48. чЗе! fecondo libro^
ed U fuo títolo è/ De repentinis fiatibuf ,- ç da qucfto -íi fcprge
immediate, ehe tutto quefto Capo tratta di venti improvifi . H
fecondo .è il fufleguente intitolato: lA'lia prodigiofa gênera tempe-
ßatt&v' nel trattar il quafo, non fi può negare, ehe Plinio non
fia un poco ofcurp j ma certo è, xhc qualunque cofa fignificar
voglia, mai potrà efler contrario a quanto, per íenfomio, avrà
.detto chiaramente nel Capitolo precedente.

Ecco dunque il 48. Capitolo , ehe il Padre chiama qp^Nunç
àe rfpçntinis flattbus, qui exhalante ter#a\^nt vití&uttF- tfß'J.coortt ,
rurfufque deje£ïi in terram ( il P. Bofcovich'dice interim ), obdü*
Ba vubium cute multiformes exiflunt. Vagi qu'ippe, & rúentès tor'
ventium modo, ut'Bl.iqùbus çlatere oftenàimu£,'*tt»i*rto#,--&~fùigu-.~
rã eàwt. Major» verb МтЬропЛеге •,- înéurßtqtte--J ft late (iccamrupe-
rint ( qui dice rupere ) nvbem, procelJatn gtgnant, qu/e vocatur *
Grtecls Ecnephias. Sin verb depreffo ftnu aretius iratati tffregerint Jr~-
»e tgne, hoc eft fine fulmine, forticftn faàunt^ ~<p*l "typhon vocatttr,
ideß vibratus Ecnepbias. Defert bic fecurri aliquid аЬгиргит è nu-
&e-&1Ца convolver,, -verfanfque, & yu'ufam fu<tm Шо pendeve ag*
gravatis^ о- /оси»; ex loco mutans rapidtt- vertigines pr<ecipua na*
•uigantiun» peflis , non antennas wodo , veruntJpfa navigia contar-
ta frangeas. . •' . - . . - .

Nella Diflertazione portai H 'foli due fuddetti ultimi periodi ;
I paren«



66 DISCORSO *f-BQ£QGETlCO-CRlTICÒ
parendpmi,. e mî, pa:re ancora, -ehe tutta per l'intero defcrivano
la, floria*,dei Vórtice, о Sciqrw, affatto fecondo i^ miafemimen-
to. Gonverrà commenta«; in tatuo í^píofegu* il -íeftaftte di tut--
to il ^Çapi tolo : tenui remédio a.ceti in adyenietitent effuß,- cut frï*
'gidijfimíf; eft natt&a.* Ifow Mifaipfo ( IlPi dice-fape } fepercuffus,
corr.ept0,fecytn iy coeíunt tefert ^-for&etque in exeelfam* Qçód ß taa-
jor-e. defsejfe nubis çtwpêrtt ffecu , fed minus lafo, quarn'pM&la, пей
fine fragore , • Turbinen vacant, 'proxnmr- qa*e[u#,proftertJentem. Idem
Aïdentior, aceenfpfque fam fur it, Prefler vocatur,-antt>urens conta&a
partter, & prêtèrent, II P. dice contaflui.

Queila, è, ii pvimq Capitblo-, di Pdioio a! P. Scrittore 49. a
ще.;48. nelttEdizioner di Far igt 1543^ in f°l- grande. Primiera*
mente dal (kola De repentinis flktiuus.y evidente fi è, ch'ei vuol
parlare di venbirÂrnrirowifí * Pal; t?efto raccogliefi efler queftr di
cinque nature j :?*gf , '& vuentes tvrrentium modo , Ècnephias ,
Ty^kon^Turbo ,.;f- Prefter . Il: primo génère dice , ehe* produce
tuoni, e lampi j - il fe.condo la chiaffla-procella, ehe dai Latini fi
definiíce vis, venti caw<plitvia ; rfembrandomi , ehe il: ;P. Bofco„
yich equiwachí,f:vfií>Df<?ll:oen<le> la'taufa delia, genera'zîehé colla со»
fa. genpratay: ma. qüefto poço importa. Il .terzo, ehe é Typhon ,
è il nofiro Vórtice , di cui abbiamo queftioiie . Il quarto è il
Turbine , chs dice abbattere quanto incontra* II quintoV0'0^^

.J*rejler-:,.t lo fteifo, Turbine rnifto di< fuacn -, il qualë -dice , ehe
parimente abbatte, ed abbruccia , о abbr-uftolifce• tutte le cofe ,
.ehe tocca.

Pa-rlianio d u n q u e del noßro TifoHe',-efaminando prima il то*
do»,,corae,,Ç Dépéri, cd in feguico i.fuoi effetti. Avès-dettoPli.
jiio poco avanti, chc foîi^yehti vengono portatî da maggîor pe«
fo, c corfo, e fompono largámentK la-, nùbe, formaho l'Echefia,
cioè bnpeto di vento çon pivggta. E fi notiv,, ehe quefii fono ven-
iî.,;che ^qperapp fra le1, nuvole .non folo, ròa ehe fin dä'principio
avea -(dèçio Plmia**tbc .ic'Wwui.,ùdéi-^ualJ vuol tFattàrçyTono na-
t;. dalla terra, e vengono núowámente ípinti in terça1/Ora pro-
J[U$K?t*.^\ve-г, ' » S« poi li venti trqvâiídofi • ferrati in -un i feno
jr chiufo,rpiii, ftrewamente.aggjratí , ven^nda: а rompere , fenza
w,fuoco, cioè íenzia fulmine /formant» цп Vo'rtice, chechiamafî'

onea cioèr fcagliato, o accelera£° Ecnefia .
rapprtanje. fi ^ » ehe queftí fona venti, ehe agifcon<y fra lê-
come аЦ>щщ .dettO;, e ehe, vengono cacctari ш terra: ytír-
dejetti in. Фещат,. Ц'tefto del Padre,'- ehe dice interim, in

тесе, d; V»'íer^w^lorma fttct&wle div«rfità, ma certamente con-
traria al vero fenfò . Se il Tifone non foffiarà vento , ma per
ío contrario àíforbirà r^.arja dei baffo Atmosfera, mai ÍT vê-

rifi-



rîficarà ^fhe^fia vento: xacciato Sn tcwtf» АиШййо' a~ védcre gü
eífetti. • • '..

„ Porta i'l «Fàjfone xoit;fe qualche cofa Jflaccata da una
„ la. fredda rigtcandrila^ .ed aggpavando la füa^tovina ;соЙ
Ecco il vçritQ. r;ftrext(y, àggiraio , , ehe, fa V-orticey -rompe H -п
yplàj parte ne. trafcina^f€co rivolg*ndola;'chë col p'elbi perita, го*
vina^ydunqup^difcende, --e &о& è oft /vento, eke affliufca^-ph?
andarè in Ж; è un vento, ehe rinferrato vient, in giu, de/efttfr
in tenant, e produce rovine , Profiegue poi;- „' va cattibijindo d|i

"„ lupgo iq luogo ., con rápida rWfPtigirte?,, offeryo , " cire ):

íautori deJl'opinione contraria fi fono fempre ífcordati ^í--piíga-
re, come il vento, ehe affluifce ad: un'a böeoa , ehe 'á íttód'e'?Íor
ro, tira. in fu, poffaprodurre unmotöVcHTtipofov Terniina-Plinio
gli effetti, col dire ehe „ quefta vercigine e ;la fefte7 :'fntKi^Àç
Î, de' naviganci, perché non folo rompe le anteone ^ ma ancora
le fteffe aavi conforte,

Queftoèim v^nto ? .ehe difceadc in t«rra , dopb aver fownato un
Vórtice fra -lenuvole, ddlequali parte dî*oinpe, èíeCe^portá y r'b*
aggrava le fue rovine , ( m terra certamente ) ehe forma una
rápida vertigine ; ehe contorce , e fpezza non folo-.le -ancen-nc ,
ma ancora i jiaviglj. E' egli altro, ehe quefto ií tnió fentimen»
to? Ma andjanjo:oltre , perche dallo Aeffo Tefto di Plinip ab.
biamo motivo di färb aítrè confiderazioni ,

Dice egli adunque , ehe íi rompe con un tenue nmedio , gd
Jö;;Ätjga Jo,, credo, non folo troppo -facile y come dice il^P. Bo»
fcovich , ma' inutiTe : „ цп poço di acetò yerfáto , o gcträtb ,
.„ .mentre fi accofta, effendo dj frigidiffitna-netura „. Non ci fer-
miamo a fquitinare le probabiíità del nmedio , bensi efaminia-
mo, come egli faceia fini re il Vórtice in virtu dei riraedio me-
defimo,, „ Egli da qutel colpo - rjpercoíTò , importa in ciclo, ed?f-
?) forte 'alla- parte fuperioré^vcióv ehe' lavée -celereménte feco rapi.
« to^ „ cíc*?,.,qUeila parte- <fi -nuvòla frigida , ehe avea deito di.
fopra, ch'egli àve^Jtaccata iiel difcendere, Io ho fempr.e '-dèttd5-,
ehe il Vórtice nel »ж^Маще л-JtIre «b -Ai-ngadià parte di "nuvolá,
con cui il vento 'nel difcendere avea formata Ia Tromba/ e Pli.
aio dice anch' egli cosi.

Paffa egli quinara narrare ia generazione , c gli eflfetti delle
altre due Meteoje in quefla forma/ „ Ghe fé quel vento , ch«
»У 'forma il Tifone, sboccherà con -maggior lacerarnentö1 délia -n.u«
л vobk.çomprefla, ma'meno largo di quello , ehe faceia Ча 'pro".
,, ceUa, e, non fenza.fh-epito, chiamafi Twtbinevíl1 'quále abbat»
я íe ,qualunque cofa, ehe gli fi avvicini . Lo ftcfío ma pi'ii in-
„ fuocato, c4 accefofi »cl mentre infierifce ,--ft dice Préftery^l

l г » qua.



~íy quäle parimenti-atterra , ed abbmccia tutte le-cofe , ehe
„ toçca. „

Gonchiudiamo ; il Capitolo comprende cinque forti di venti
repentini, li. quali nati dalle «falazioni delia terra , íiuovamente
.vengono in ,terra': çacciati y obdtifta nubtum cute j> nello fcibglieríi
„dalle anguille délie "nuvole. L'eíFetto dei primo è' produr tuoni,.
e lampi :. Molte volte fi vedonp di State tali venti impetuofi

^condotti da un nembo minacciofo con tuoni, e baleni, chefem-
brano voler fovvértire il Mondo ; poi ívanire fenza una goccio-
Ia d'acquay ma cio, ehe importa, è vento cacciato in terra.

Tl fecondo à rEcnefia,,o.,prç«,celIa, cioè gran vento con piog-
gja,- ma è vento-dei pari, ehe viene dali'alto, e fi sfoga quial
bàífo. II quarto*è il Turbine , il quäle rotte le nuvole difce^

.de, ed abbatte qui in terra quanto fe .gli affaccia , per efémpio
leva .tetti, corka muri:, fvellc, e trafportä alberi , e cofe fimili;
ma vento, ehe .viene dali'alto • II quinto è lo fleffo Turbinein-
fuocatö, ehe fa le fteffe r.ovine non fob , ma abbruccia , conic
quella di Roma » ..del Montana/? , di Trecerrta , e fimili ; ma
vento come gli altri, çhe è cacciato dalle nuvole-in Terra.

Ora perché ròa il terzo , cioè • il Tifone-, ehe è un' Ecnefia
piü rlftretto, dõvrà effere ai contrário degu altri un vento, ehe
afcende per il Vórtice, e vá alie nuvole ? Perche mai Plinio Г '(

«vrebbe pofto nella clafle de'venti repentini , ehe vengono cac-
ciati in terra? Dunque è vifibilc, ehe la fpiegazione data da me
di fopra dei Tifone fi uniforma interamente ai fentimento deli"
Autore»

Pa HT. Un r^c^° eflenziale non fi può ommeftere. Dice il Padre •,
ehe Г Ecneßa è un,-is6nto iwpAtuofo} ehe gli^fnt'tcb'tfanno venir gtit
dalle nuvole, fen^a foriàr feco-p'arte alcuna eíelle nuvole ßeffe , e:ferr-
ya avvolgere in giro f ária t */fgtfce aã ogni modo со» una fubitaneet,
e •uiolentijfima a^ione , e mette tutto in una volta tu tfcompiglio u»
faefe vaßijßmo.^ /l Jet<>nâo\c.ioè il Tifone, è m'Ecneßa pi ti r'tßret*
to% agglrato con un movimenta vavttcofoT e non ben depurate dalle nu~
vole, le quali fecogîù porta in forma d\ una Iwnga, come colonna. •

Perfeitamente. Ora^ fe Г Ecnefia è- ui* vento impetuoío , ehe
vien dalle nuvole y perché mo il Tifou6" ," ehe è я» Ecoeßa pîît.
rîjhetto, vorticofo, e ehe porta già Parte délie nuvole , avrà ad
çflerc im vento , ehe vada in fu?

Cio ^ çhe .pertanto intender non pofïb r fi è-, ehe it P. Bofco»
yich, dopo qüefta fuadottrina', P°rti tutto И Capo di Plinio,- e
quaficchè interanaente fàcefle per lui, dà= per provato, njentc ef-
ferv't di contrario-alla fua opinione^ ne punto fi affatica* di; ad-
d^uarvelo çoll* fua. ^iegjazione . S« egH vi fi fofíe çimentato. „

gcc
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iper quanto grande-rfia il fuo ingegno, temo, ehe avrebbe fada-
lo a r iu fc i rne . Certamente, fenza aggiugnervi nuHadel raio, par.
mi , ehe la mia fpiegazione non amraetta in contrario . - ' • . • > .

Premeffo tutto il precedente difcorfo circa il Capo, ehe tratta
de'venti, ehe dalle nuvole vengono cacciati in terra, chi potra
wai immaginarfi, ehe Plinio nel Capo feguente 4?. vog.Ua , trat«
tando un'altra matéria fotto il titolo di vtflia prodiglofa genera tem-
feflatum, contraddirfi, e diftruggere in quefto Capo quanto avea
nel precedente -fpiegato ? Chi potra credere, ehe fotto una diver-
fa Rubrica, e parlando di altre cofe, voglia tornar a trattare in
modo totalmente oppofto lê materie , ehe avea già trattace di
fopra ?

Eppure il noftro Religiofo Scrittore da a divedere, ehe eí cosli
crede; e perche ne íuffegua meglio 1'effetto nella credenza degli
'sltri, ãttacca ambedue li Capi, e ne forma un fob difcorfo. Per
quefto io, ehe defidero di procedere con tutta chiarezza , ho vcr-
luto dividerli, come divifi fone* nel Tefto; per dimoftrare , ehe
il difcorfo di uno, è totalmente di fgi unto .da. queUo deli' altro.

Ecco per tanto il Capitolo 49., in cui parimenti, oltre alk di.
Terfità dei numero, ehe il Padre fa 50., trovo diverfuà di fenío
nel teílò. Non fit gutem lA'qutlonius Typhon, пес nii>alisr aut n't-ue
jacente Ecnefias. Qui altro non'ihbilifee Plinio, fennon-, ehe coi
venti Séttentrionali, non fuccedono Tifbni, о Vortici; ne Ecne--
£e con neve, nè mentre ta neve è caduta.' cofe, ehe nulla con«

•chiudono alia queftione.
Qtíod fißmul ruplt nuèetn, exarfitque", ~&- ígnem íaiaif^ ant po-

ßea concepit, fulmen eft. II fenfo è ofcuro, non fapendofi a chi fi
riferifca quel rupif ma certo è, ehe fi parla-dell 'ufcita del fulmr-
ле,, ehe niente ha, ,ehe fare con noi.

Dt flat a Preflere, quo ßamma ab igné. Hic latè fuodîtnrflatt4 ,
«Hud cçngl&batttf tntpetu-. Vertex aatem remeando • diflat a turbine ,
& quo Jlrtdora fragore., Precella iatitudine ab utroque, disjefta ntt-
be. vertus, qua^jupta. Neppure veruna dlquefk cofe ha relazio.»
ne colla noftra que.fUojqie. . . ' . - . "

Fit & Coligo bellitit~fîrftif*s,, nuire dtra navtganttbtis. Qui ttri
confeffo immerfo in caligine. Che la nebbia non fia dannofa ai
navigant'!, maffime al tempo dt Plinio, in cui la Buffola-non co-
.jjofcevafi, iojiua lp-negoy ma quel beliute ßmilif , io non capi*
;fco, come diafi la fomig.lianza di una beftia féroce alla nebbia, ;

Weno poi fo applicarvi quello, ehe fegue. Vocatur,& columna^
cum fpiffatus" humor, rigenfque *pfe fe fufltnet. Se non intendo ,
perche; la.nebbia fi aflpmiglj a una beftia, molto meno eapifco, ce-
me la nebbia poifa chianjarfi colonaa, quando Túmido infpeffiio».
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ç freddo da íe Д íoflicne.. Certamente quefta .'non è la colonAa, õ

4h Tromba del Vórtice,- perche di quefta ha già parlato di Го.
pra col termine di Tifpne , come accorda anche îl Padre Scrit.
i;ore j e perche il Tifone , Vórtice , o Scione non-nafce-dalla
nebbia, ehe non pu^ Лаге con un vento jmpetúofo , e repenti«
pó, çhe, per i'Accordato, produce il Tifone y rie è'Verifimile, ene
yiinio aveflç cambiato termini. .

La nebbia è uno fpargimentp di vapori , die per il loro pé.
fo vengono ad ingombrar Ia parte- purIsaiTa, e femprepiu grof.
fa deli'Atmosfera, capace per confeguenza di foftenerli • ma fé
régna ii vento fui .piano, jtnmediate fi -difgregano . Ne in tem-
po di nebbia giammai potra compadre un Vórtice y bensï talora
çolla pioggia , iche molte volte è compagna anche dei venroy éd
$llora dice Plinio fi chiaraa Procella , o Ecnefia. In quefta pfçu-
rità adunque mi bafta, ehe -quï non fi rratta diel Tifone, o Vor«
Vice j ne ehe il detto fin'ora in 'quef to Capitolo , ne quello per
çoníeguenza, ehe feguc, può diftruggere quanto fi è detto di fo.
pra nel precedente, -

Ora nelle ultime parole di quefto Capo crede il î*. Bofcovich
di aver trovata la decifion« del punto, rifpetto al fentimento di
ÍPlitíio; ed io ftanti le cofe premefle credo di no. Sono perfua-
J(b, ehe comribuifca molto la différente teflitura del fuo Plinio
dal mio, H mio. dopo av,er detto lê foprafcritte parole, fa pun.
to; indi»foggiugtje: JE* eodçm génère &• ~i»: longMn velWti fi fluíam
nubes aquam trahit. U Tefto all* incontro del Padre, per quanto
apparifcè dal fuo libro , forma di quefte parole , e delle preces
denti un folo difcorfo, cioè : Vocatu* & columnà , cum fpiffatus
humor, r'gçnfyitç iffe fe juflînet ex eodem génère, & in longutn vs«
lütt ßßula aquant trahit . \\ mio-comincia il período dali' Ex t
d.ice longam, e alce ßßulant.

E' vero, ehe anche legate le ultime parole colle precedent! ,
jmvolgono un fenfo. oícurp ; ma íiccotne nelle ultime parole fta
tutta la fidufcia del P, Autorc , xosi io b confiderarò feparate ,
come lê fomminiftra il mio Tefto. JE« eodetn génère, fembra, ehe.
dir Yoglia. del generç delia nebbia íimile -ad una beftia , ehe fi
çhiarna ancora çolonna, quando Túmido inip!eflit0f1} e freddo da
fe fteffo fi foftiene , Ma come io noi? intendo il génère , tenío
çhe meno fi capirà Ia fpecie; e tanto тецо , quanto uon ii ca.
pi fee U fenfQ 4el refto, & in. long"» veluti f fluíam
•trabit. '

Siçcome pêro tutto. il noda fta in quçl nubes -velutt in
fiflulam. agttatn. trakit y Í0 non accordo cio , ehe per awencura.
interpreta il Padre, ehe Ia nube a guifa di una canna , o flau,,

(Q



P Л R T E S E С 0 N D Jt-- $. W/. 7f
to afforbe Г-acqua.; fe cio, avefle voluto dire Plínio, avrebbefa»
puto dire abforbet, ovvero ex itno furfum aquam trahit. Egli di«
.ce chiaramenre, ehe Ja nuvola mena, o conduce l*aqua, cpme ad
una lunga fiftola, o caana.
, Penfo, fe doveflfe dire, fecondo il Teftorecäto dal noftroAu«
tore,-ehe per ältrojdi fopra abbiamo veduto fallace, ficche leg-
ger fi doveiTee* eodem génère ntíbès, velutißflula^tn ïongum aquam
tra-bit, e dovefle intenderfi, ehe la nuvola procedente r o ehe fi
forma: dalla riebbía-y ehe fi foftiene, cioè formata di quella neb»
bia ,'.ehe dop», aver pafleggiato in terra s'innalza , tira in lun«
go la pioggiâ'*. ma vi è quel veluti fiftula, ehe m'imbroglia.

In fom-ma il fçnío è ofcuro', ne intorno ad eflb voglio piu
ron?permi il capo* nai baila , ehe'/qui certamente воп fi parla'
del noftro Vórtice, ehe come ho detto, non ii forma dalla neb-
bJa, ne in tempo di nebbia; ma da un vento impetuofo, come
1'Ecnefia aggtrato con un movimento vcrticofo non ben ãepurato dal» pa£t t í_,
le nuvole, Je quält feco glh pert a iy forma di*una lunga colonna »
Cosl dice il P. Bofcovich, cosi dice Plínio , e cosi dico anch'
ipj* reftando la fola differenza dcU'azione di quefto Vórtice j o.
Tîfone,vfe fia'impellentCj corne dico io, о attraente, come di.
ce l u i : queftione,, ehe non puo deciderfi-da quefto ofcuro Capo
di Plinio contro dl Plínio, cioè contrò il precedente'Gapo, do-
ve chiaramente ex profeffo traita fu quefto punto*

II Dotto Avverfario fu.quefto Capo altra difficoltà йой tro-
va, fennon ful-nuovo termine di colonna. La talonna foi ( die1

egli ) cbe Pltnio aggiugne agit altri due, cioè al Vórtice , o Tifo*
»e, ffl.al Turbine, ehe avea nonwnaici- wniuediaramente di fopra j
ditendo vocatur , &> columnar non faprei dire, fe egli Г aggianga >
per aggiugnere alle predette una ïerty diverf&fpeciê, o-per dare mi>
nuovo-.Wfrie , glaccbè lo fcendete délia-ttuttal* giù cil Vórtice^ é-
perb il formarfi una,лоте colonna, gîà f avea detto nel parlar dei^
Ttfonej e íoggiugne le parole di Plinio; net primo Capp- : -0^
fert hit fectttn allyUd, btwbe gélida coafttehoèn*-, t^úerfànfqaé <

Manco male, ch'egliUccöWa, ehe già nel |írimo Capo Plínio
aVea trattato dei Vórtice; e quanto, alia fija perpleffità, fe^ Pli*
nio, parlando delia colonna-nel féconde , voglia ággiagnere unct
tet%a drverfa fpecie,. tf per dare urtdiverfo nonte л* fifpondo, perdaií
un nuövo nome alle cofe già trattaté, non certo •• perche dallá
Rubrica , 'O titolo dei Capo fi vede , ehe egli vuol parlare iri
.eiTo'di^epfe différent! da quelle del précédente^: ЛПа prodigkfa
genera tewipeßatunt . Quanto all'aggiugnere unâ diveffa fpecie ,
quedo è certo, mentre- il Capo è .tutto dí cofe différent! $ ma
non già una terza fpecie di Tifone* o di. Turbine,.a akro Fe»

íiomena
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nomeno proveniente da vent i improv'tß , perche di tutti quefti
avea già trattaco nel primo Capitolo.

Cio, ehe mi duole^ fie, ehe egli, feguendo, dice immediata-
mente, ehe in quel primo Gapo avea già Plínio parlato anche

Pag. 126, dell'aflbrbir deU'acqua, ehe. fa il.Tifone.- e il fucchiar delFacqua,
come or, or vedremo confeguen^a neceffaria del.ngdeßmo •uorticofo gi-
ro. Jïi .provi ригеча fuo piacere con ingegnofe ragioni , ehe il
fucchiar dgll'acqua fia confeguenza neceilaria del vorcicofo giro^
il punto per lui fará fempre di pura opinione , ed io mi con-
tento dl contrapporvi quanto ho detto , e fono per dire . Ma
non dia poi per fuppofto , ehe Plínio , .avendo già parlato del
Vórtice nel primo Capitolo , abbia anche detto ehe ei fuccbia,
facqua-, mi perdoni, quefto è uno sbaglio .convintodal fatco. >i
-, Tutto il .pretefto, ehe fi può defumere intorno a quefto pun«
to effenziale , nafce dalle ultime parole del fecondo Capitolo j e
perciò il Padre li ha uniti , benchè non abbiano fra fc connef-
íione. Per altro , Te Plinio avefle parlato nel primo Gapo dei
fucchiar deli' acqua , il P. Autpre non vi avrebbe aggiuntôft il
íecondo, . - . . - . . . . . . _

Q.uanío .po'L.confluifcano a provare codefto pretefo afforbimen.
to lê parole deli' ultimo Capo , Io abbiamo già veduto ; onde
paiTumo ad altro.

§. V I I I .

T TNa l u n g a , ed erudita collazione , e confronto delia dottri-
Pag. up. \_J na di.,Punb cpn quella di Ariftotile fa in feguito il P.

Bofcovich, per dimoftrãrc i checai .Greco Filofofo tutta Г ha
prefa il Romano Storíco naturale. Io glí .accordo tutto^- nè in.
torno a quefto faro altro, ehe toccare qualche cofa attinente ai
ponto delia controverfia . . .

Vá egli confrontando ad uno ad uno tutti li cinque generl
di Meteore, ehe ha recato nel primo Capitolo Plinio ; dimo-
ftrando eflere confimile l'ordine, ed il fehtimento con quello di
Ariftotile. Sarebbe defiderabile , ehe Io Ле{Ь aveffe potuto -farfi
dei contenuto nel fecondo Capitolo y che avremmo forfe avuta
Ia fpiegaíione de'paffi ofcuri , ehe ci hanno imbrogliatoy ed in-
tenderemmo ci.ò, ehe fignificar vogl'a quel in longam velatí ßfltf
Iam nubes aquíim- trahit .

Parliamo adunque fe\ Tifone, ^i cui fe-:parla unpò pih ehia-
ro Arif tot i le , non fi può negare, ehe in fine non vi fia un' ef-
preffione, ehe prefa nuda , fembra formare equivoco, anzi deci.
fione favoreyoie al pórtico avveríario л- m*a qualora ben fi con.

fronta ,
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írôflta , chiarameme fi fpiega nel femimento di chi foftiene^è'
forza impellente.

Trelafcio il modo di formarfi il Tifone defcritto con efattez-
za -dal Filpfbfo, aflòraigliandone Ia fprmazione a qufelli acci-den-
li , çhe. « fa veder quMri terra U: vento1, qualoíà- G. .trova in
anguftïe.' I» kujufmfldi enitnjlocis ( foggíugne . ) perßtpe'accidii, at Pag.
cor forts it ã fiuentisr primp parte repttlfa^ propterea quod non cxdat ,
(tut ob jflgußtam , àut quod allas ventus contra fpiret\ flatus con*
voludtur^ ас vertigo efficiaturi quippe cum alius y ne progredi atur
pfqbibet, aliusá*tergoimpellitr ut neceffe fît tn obliquam , qua par-
te hon probt 'betur , ferri^ atque -'tta femp er , id quod 'Coítret , . donee
anup évadât , quod quidem circulut tft . Siquidem cujas figurée wo-
tÍJDyumt<.efl, e a circulus fit- neçeffe fjt. Hás igitur 'об caufas vertigi-
nes fiunt щ Terra , todemque modo & '» nubibtis • priacipiis rã*

.•won, Л può defc-rivçre il Vórtice íon maggior èleganza . Sia
ftatp 'nel Mori^anari, colpo di memória , oppure perche Ia verit»
fi manifefli a chiunquè .contempla , -per ifcoprirla , quefto è "Io

.fleffo modo, con. cuj egli defcrifle Ia formazione dei Vórtice ri, P. L §. 4,
portafo_. di .fopra. ':.

Vá, poi pj-ofeguendo il Filofofo ; ma andiamo ali' effenziale .
Cum autem flatus ex nufo t ob dénfitateM^ excernt non pofftt, in or-
bem quidem primum , ob earn , qutg diEla -e/î, caufant , convertitur''
deorfam verbfertur. Sieche quefío è vento , ehe non potendofî
sbrigàr dalle- nuyole j . uKtancto i4£-nella »nùv.ola, о in contra nd о un*
altro vento, fî converte In giro, & deorfum fer^ur , viene al baf-
io ;dalj.! alto.. Non - è egli quefto --il • mio > fentiinento? • Or corne un-
vento reîb voçtiçofo Ja fu , .e' ehe difcende giù per. il Vórtice y
per cui fcarica tutto lo sfogo, potrà perjnettere ai Jfortice iteflo,
cbe con azione contraria alla.caufa, tche"lo forma ^ e Io fofticne ,
pofla aîïorbire non folo-X'í(ria^deir Atmosfera baflb, ma l'acqua ,
îj faffi, il fbïro, ed alm:corpi pefanti?

Dice Ariftotile-in, Jejuito : Ùac autem affe&i<r\ ^caíórrí' expërs
fuerit , Typhon nemtndtifr^HieMttifque eft , veluti Ecnepbias inconcvïïHS*
Dunque H Tifone è vento , ehe viene al baffo , per fervïre-di
sfogo ad un vento impedito; ira le nuvole r о a cui <è conte fo il
paflaggio Да un'altro venfo contrario ^ il quale èfempre pjù fpin-
tb, ed accumulato da quel lo , ehe alle.fpalle Io incaica ,' come
^jce1 Ariftotile cum altas , ne progrediàtur , prohibe^ aliuàa tergo
impeiiít. E ftarò a vedere , cpme fi Voglia dâr .'ad' intendere ,
ehe quefto vento fui ibondo., ehe с veluti Есг$рЫ& incvncoRus ,
.ehe vuol 'd i re una ProceHä^non ben preparata, faFcia djfverfocf-
fetto dall'Ecnefia , ehe H nòftro Padre confciîa efíère «» vento pa„Il?i
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íjltpetuvfoj ehe, voen giit d'aWt- iwtvole... .'agifee .... con fubitáneA
•vtolentijjtma abtöne, e mette tutto in una volta in. ifcomfiglio я»
traft ffdi:Paefs' vaftißimo.

J/Écneíia farà un y,ento^ ehe farà tutti quefti-fcompigtj,,- fi
Pag, 117, il Tifoaej ch'-egH nccarda eflere an'Eoneßa piü fißretfo aggiratò

con нл movimenta vorticofo , e ehe -è prod&tto dal côritraftô di
due.venti , ehe, cercano síbgb, non avrà a far altro , chtf fat il
buço .nella nyvola, condur di cFsa à baflb quella parte, ehe for.
ma Ia Tromba , e por li- due venti dovranno reftar fofpefi-, e
privi di moto-?- Anzi deve .effer taflta Ia violenzadei vento,-ehe
non deve lafciar,, meraviglia degll efietti • funefti , ehe fa ne
veggono, . ' f . ^ . _ .

Ripiglia finahnente íl Filolbfp , ommettendo il rcftante'^' ehe
p -r"- rjon conçhiude: Qrhttr igitur Typfan.jji cuta^Ecnepblas fit, éxceYi

"£• I24- n; * nube non pojfit. Efi cnttem ob vertiginis obluttationem ,*.çutn
adterram-convoltíiiodefertur,fecitm nubem adducens $ a cfa^-abjol-
•vi nonpotefl, Non fi può parlar piu chiaro. L'Ecnefia fi-fa a*}
dir di Plinio, ehe qui parla chiaro, quando htè ßccam ruperint
»t^emy.e-ioè i v«n»; ed'--'állora gigntfnt procellànf, ï%u<t vocatur a
Gratis Ecnephias. Ora dice Ariftotile, ehe jlTiíone fi fa, quan-
do J'Ecnçfia 'пои рцо sbrigarfi dalle nuvoíe, cioè non può far-
fi quella larga, apertura> ene è neceflaria, per sfogar« in; la t i tu-

Pug. u j, dîne, e pittterf futto invna volta in ifcompiglio un trattv di--ßae-
fevaflijjimo, come dice H noflro Religiofo; e-ehe cio accade ob
vertiginis obhtftationem j ficchè venendo il nodo aila Terra porta
ícco Ia nuvola, ehe ha fpezzato,• non potencloíene sbrïgare, .
- P^nqws:-Д,replica, fiffere il Tifòne un vetito , O'düe.veian V

ehe fra lê riuvole ^ugn4no:y>coabn«lendofi il paffo*a-víeenda , li
quali, non trovando efito, cbnvcrtitj In y0rtic« , formano im*
ang-ufto sfogo, lacerando Ia nuvola inferior«; e pcmando Ia .Io/
jíp.*ony0luíio«ie,.e cavvolgiraemo in Terra, feco conducono lã
Buvola lacerara, da cui noh: pofíbnò sbrjgarfi . Queíta é la-áot-
irina di Ariftotile, dietro Ia quale deve fpiegarfi il reftante nel
ргороДсру.^р.риге fr pretenderá, ehe nclle^parole, ehe feguono ,
cgli dica a modo dell'opinione avverfariji- ; ma qualora confron-
taremo le cofe equivoche con le indubitete , le trovaremo uni-
fprmi, fenza fupporre, ehe egli contrs'ddica a fe fleflb,

Vediamo;^ parole; Qp» vero refit Pr°tenditur, ea parte fpiritu
commovet, ^ qù*t» {» rem inciderit » ?at» mot» in orbem vim af-
ferenâo çontorquet y in ßblinreque tollit • Ecco qui dove può verfare
Г equivoco;, i^futtitnf tolïit^ dunque il Tifone tira in fu. Pof-
fibile, dieoio, çhe Ariftotile ? il quale ha detto, ehe il Tifone è
yenta; ventufyue^.eß-, ehe fomigHaall 'Eenefia, c.he fa tanti fcom.

P'81)
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piglj an terra, velutl E&tepbtas tnconcotfus, ehe n á fee- dall'incoff-
tro di due venti , ehe pugnando", fi convertorio in circplö cb
ytfr-ttginif o&lufiatiantin, «>hç facendodi entcatnbi ünn'avvolgiraen-
to, ehe yièíi* in terra., .ad terrain convolatïà defefM^ trafemàndo
íecp la íi£ivola.fpezzata,«da cui non può sbrigarfi•.• fecam nubem
adâutens j a qpa abfolvt non potefl , ora mo voglia contraddicen-
dofi dard,ad intendere, ehe quefto vento con una proprietàcon«
iraria aua-flatuj-a, quanto inconrra, tutto attraga in alto?

Se viene in terra canvoluto^ ciòè vorticofamente aggr-uppáto ,.„
in tfrra ha rda Éare i fuoi sfpgbi, Cosi ílirà an ch* eg l i / e cb-n
un poço di ponderazione tutto fi accorda . *Alza h vento dei
Vórtice :gU oggetti , rhe percuoté ;,rtta noa attraehdoli in ' fé ,
be^sl da fé ÍÊgeciandoli ^colla forza dei vento > ehe fcaiica j e
pefci^tendo in íerra«alle рагьц cercando d îequ î l ib ra r f i , . fi riaî-
za neu* Atmosfera . Se un poço dt ária comprefla per forza in
un pallone ci fa vedere ribalzi si alti j ehe ftupore fará il vede-
re , ehe un' aria sï grande , ehe con inceflante fieriffim» sfogo
percuoté зп terra, faceia" vedere ribalzi, e fplnte coisî meraviglio.
fe? С'Ы fc il Vórtice poi-c obliquo, e grande, non è egli evr-
dç.nte,\che.la fua ;forza. non împedita dallfi |>ercuffione in terra,
deve-prpjtir merayiglie? Urta gli oggettr, e li move ; e ficçp-
me il vento fcaricandofi con moto vertíginofo , s' innalza , per
equilibrarfi nellVArià/roslt'alza» e fcaglia feco gli óggetti ftefíí;
li qualj poï portait daU'impulfione, o ft alzano, о vanno a ca-
dere molto.lontano * ;-^ ' " ' ' ' " ' •*

Ma íeTamidiaraõ íf pàflb^îie'egiÎ fteflTodiïgregari, le ombre.
Qua vero. refta protet}ditnr,ea parte fpirit» cowmovet ;. non vuoi
dir cglii^ïcbe Jii: quella dirczaotiiê, à eui fi. rivoTge, aquella par-
te gênera commozione col vento? Ö1 quam ta. rem incident, earn

-, ytotu, in oïbem vint afferend», conter^aef^jquegli: oggetci,: ne"qtia*
"Й vî«?ue-ra fence, Ц contorce» .li 'pon_s_ in giro,, sfqgandp con,tro'
di effi. la 'fua..£orâa niotu^tn orient сап"тпосо- cîrcoTafe ..!lE3; CCCO
il modo cori"cuL tn fublime foll'tt, innalza li medefimi* bggetti col-
Io fteflo Ímpeto vtmicofo/ ma fuorr dt le^

1 Qui non- v' è cofa аТсШа", ehe fignificar pofla r ehe ri Vortï-
ce alza in iè ftefla,. a attragga; ficchè eonyiene- accordare ijfc/.
//»„'innalza.,, coa tutto il reftatite del Tefto;. e1 ficcpme'tiitto il
jdifcorfo;*oï inoftra1 u» vento, ehe no» trovando- efito fra le nu-
voie^ iî f^ ftrada-. cçl-romperhe' una > per sfogarfi al baffos'.do-
Ttei gjunta,, produce- commozione col vënto,, e le cofe% ,. rhe in-
contra:,, mette1 in giro coh forza, e le comorce/- cosï fe inque--
fia аиоас.л1с innalza r no« pbtrà mai Innalzarle- verfo il centro-

K z . d i
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di. quefta azipne , ma alle parti efterne dove corre il. vento .á
fpargerfi con violenza.

La cofa e ridotta'.,a tale evidenza, ehe farebbe inutile Гассгг-
fcere rifleffi, per dimoftrare, ehe la dottrina di Ariftótile , non
meno ehe queUa di Plínio, íi uniforma interámente ai mio -fen-
timento. . -

Ed in vero è una cofa, ehe non fo i n tende r£. II P. Scrittore
avanti di fcrivere queft'ultimo paffo di AriftotiJe Qua veto &c.

Pag izx Previene i' fentimento dei Filofofo cori quefte- parole : *Accenna fi-
* ualmente i fuoi fpaventevoli effetti cagionati dali'' urto, ttentre tutto
il vórtice vá innanyt , e dal mede (imo vorticofo giro.

Se il Vórtice cagiona i fuoi fpaventevoli effetti con Гит>, е
col vorticofo giro, come fta la eontraddizione , cb'ei li cagioni
coll'aflorbimento? Se iirta, dunque fpigne iungi da fe л« fe for.
ma giro vorticofor fuori di fe, donque non attrae. Sia forzadel-
la verhà, o ehe cofa fia, con tale difeorfo ei certamente dimo«
ига, ehe il Vórtice ha una forza impellente.

..128. Dello Aeífo carattere. fi è Г altro dove cercando l7 etimologia
dei Tifone, Io deriva dal Greco'oatto , o percuoto, per efprime-
re ( foggiugne egli ) qutlla vtolentijfitna for^a, con cut quanto in-
contra, percuote, e puelle. Come íi può accordare pcrcuotere con
aíforbire l ,

Ora dopo aver efaminate lê dottrine di Lucfezia, di Plinio r
c di. Ariftotile^coc tutti concordano даГсеге il Vórtice dalle nu-
vole- ehe Io fteífo dicono il P. Calèpini , il Richelet , 51 Mon-
tanari, li ftefli Majova, e P. Criv.elli, fautori dell'opinione av-
verfaria, ed efíere originaío dal vento •. eonfronti il Leggitore
ingénuo, fc il Fenómeno dei Thevenor, riconofciutcr dal1 P. Re-

vzip. gnault per originato da fermenta^oni fatte fotto terra , e eomin-
ciato dalla ítiperficie dei Maré, e fenia.^akun vento, fi poíTa di«
ré un Vórtice aéreo ; e fe il P. Bofcovich potefíe defumerne
ragipn* di Coftenereí Ia própria, opinione, foprauntale deboljflimo>
fondatueuto - ' " ' • • • '

§, I X,

T^QcRe cofe тГ refïana, per terminar« quefta féconda Pa"rt« .,
JET Dopo il fuo. dòttrinale difcorfo r Per ípecolare,. come fucce.-
der pofla k foppofta. attrazione dei Vórtice., fra leí aítre cofe ,.
cerca il_P.- Autore, dl fpiegare l'innalzamento.,dell? acquá d.i- mês
reduto in tutía. l'eflenfione dei Porto Olivettb nell'Anno.^icb-»'
ed. eccooe il modo affai excog^itato,. ma. non applicable i. . '

&í
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.In taßt.o qu& Montteeih tP'àaatâ ( ehe eglî ,c'qr%flajova pretende', «-

ehe s^innalzi íottô Ia ТготиР j * pigljtmäo' il ' M o t » ëtrcoîare'\*fe p*&-
qufflo arrivï ad- effere affai •ueloce^detif'-neft-a faa Juperfich. avère
tttfincavo 'cagianato dalla -forga- J:eiit'ï!fuga \ . ; .;? fâeflo fará1 qiieif
incavo, ehe ia-^ж^о a ut?ol%ata '& $;,'V& ptedi^iPaçqlia^bã "áuaí-
cbe volfif'vedttto rf Sig. ^Goftant'ini'^(

Mi perdoni, qaefto è £uppörre "le ;cofe a 'próprio talento-. Se
vi è una forza.aíTorbsnte ле! Vórtice, qùefta deve pperare rapr.
Emente j- 'e nòn ío vedcre, perche affortrêndo Tacqùa , abbiaque-
fía a jnetterfi in giro pjiraa' di íàlire . Se eíTa:fi pretende1, ché
fotténtri alia mancanza , ô àírinazíone «1е1Г:ат iicl'Tubo, non
è capibjle quale.abbia -ad-effere la foicza , che,:k; faccrã: girare .
Per ^quefto ceffierà il motivo di fupporre incavp fúl ; monticello
per Ta fórza centriujga; percKè quando manca lã forza, ehe pon.
ga in giro, 1'acqua da íe-non fi metterà mai in quel circolare.

• "•'movmento .
Ma la.prevenzione ,njan lafcia fcorgej-e ai dotto Padre , cbe

quefta . fottîlé fpieg'aîsîonë^lrfo'h íbddisfa. Non fi tr'atta qui aï'bs-
gatteile jTvf i - t r a t t a dell' innalzamcntò di acqua ; dá, una íbla parte
del: Vórtice, .per, confeguenzã- da tutte le parti, <dt '•$'. , 'cr 6r~ pie1*
di per tfajcta quanta Tefienfione di un Porto : Porto veramente
picciolo in conframo di-al tr i . ma ehe non farà meno lungo dji
200. pafli geometrici in -'circa' , e 'largo in bocca aïmerio cin-
quanta.

Q .vuol' egli per tanto- * "ehe l' itlnàlzâniento fuJdetto foflé if
monticcllo , e quèflio. farebfce *plüttoftartina grande moh'tsfgna , ehe
enormemente fuperarebbe la bocca atmente. O vuòle-, chfe' Fac-
qua attorno at moriticello Jî' abbaffi , e rifpinga allé parti in gi-
ro Г acqua del Mare, ficcne s ' innalzi a s\ gr«n fegno/ e gli.ír.
fponda ,. ehe fenaa una violenza , .-chefia coraprlfris ", Г acqua
giamtriaï conero le proprie -leggi natural i di gravita ;: e-.;ttf equi-
libria fi abbafferà attorno al montkelio , 'per altarfi a ù grau
latícudine. . , , . ... •

Promifi dr fojpra №Tconfiderare uri':afi:ro dettb , cRe implica P- ï-
contraddizio'ne: "H paffo 5èï nofl'ro Padre è queííq-. In ordtne #№
tífciro qualcbe volta dal ffórt-ite ancbe del 'üehto', - с Ъъ ^prema ' ín gib , %'

Io .£Jifcredp / benchè. U fofa feffa nel me^p , màjfime
i' dtqùir<èïal%ata per quak be pie de- f»H a ifimjrà&tië '' fuheyßcie

f-, nan trie /o pr-tütf j'*'6- & vedriïnetta -fe^œ "Parte 'S cVfne '
/л- foffa-.-veäerß.- -anclíb îffi-'qutt piectolo monfrcelhcF-fcMa, c'bè

sl' inpA^a, dal- Von'icè- j.,quctn^ •;'/• meäeßmo- mon-fiteUa -gin effo pit-
Ä rapidamente. . . '
,*-4LâundÍàraa eíkminándblob ас ране''а-^äfte . :Egl'i- lïort" -dlfcrede ,

-••• • eh«



ehe qualcÊe..,,voíta pofTa;:Vufci£e Идете» dal Vórtice. Ma; qui Bon
& tratta ' di, qualçhe volça, fi tratü, o. dt .lempre-, о-dÍ mal. La
caüfa è fempre Ja fteffa./* glj./effetti devono eifere, ferapre li me-
defimi. Se^egll voleffe /piegare^ .comercio/4.av venir роЙа-, -na t u»
ralmepte. fa^icartbbe аЙйГ . •.Soggiugne- , ГгЬепс,Ье«1а•: fola'-ioffa
nel^montîcelio non glielo prova - io non Jio niai fùppofto mon-
íicello r-e tanto meno di provara ,. ehe in efso v i . f i a Una
fofsa. Se il vento doyefse fare la fqfsa rusl, raonticello , come
q^ueíla farebbe una forza impellents contraria -alU forza attraen*
te, da.cut fiprefurae.fatto il тогшсеЦо, quefto ncxo,refifterebbe,
fe noo fofse ai (afso; гпа^рртапагеЬфе.С ,toftoal primo foffio ben
leggero di vepto;^peixhe,mancareb]5e^Ja-forza, ehe lo foftcnefse-
per cpnfeguenza rfopa di -elso:,no® potrebbefi formare la fofsa.

lo non ho mai detto una fofsa Tul .mpntieello, ehe egli vuot
picciolo.j ma соще dice Gafsendi j { e_ío. vederemo- ) -una gi'an
voragine, mofsa in giro , ehe dalla continuazlone dell' impeto
vprticofo, fi ya.rendendoprofondaagradi., e sfórza l'acqua efpul-
ía ,da quel ; gran cooca^oad innalza,r,firvorticofamente alJe parti ^

Ei vuoler,cHe, in ,mezzo fi ajzi Д mo.hticella, .ehe»attorno Г.
.^ <; per fponfegyenya. , ehe alle, parti più loncanc

s'innalz,i ,pe,r quaUhe pieJe . jQucfti io li intitoío , mîracoli di
conternplazione/.perché per quanto graviti l'aria nel con-ere-al
Tubo col fuppofto rnoto .vprcicofo;, iUqualè non foda quai eau.
ia abbia a puodurfi, percîiè deve efsere caufa eflranea alla forza
afsorbente; mai façà un côncavo,.çttornp a quell' acqua ehe fi

' r ' - « - / • » •' l". . ' •» ï г ï t- •* /-

opinione)
Ьо, ш quanto pec javïcinanza M rpub.o , fotïpntnf un.f luido
pefante ad empire il vacuo, perché, доп. p,uò, entrarv'i il più lee.
gero,.ehe è l 'aria. 'Ma'fe potrà; la fuppolta; ingluvie del Vórtice
а«гаег,.Д'лги1|с,Х?'.асдиз геИега^в .equilíbrio , nè vi fará piu íl
monticello. Per qu'efto"non. Ya'rà mai capibile , come. cobfro l'
çpinione degli gtttichi, e contre il vero, íiafi invéntata; 1'opinio-
ae oiodecna-, 5гге„ла1ига1тепсе поп. рцо aemmeno fpiegarfi.

^So behe ,,,che4"onefto 'Eeggitòre noP' prevenuto m' imputera
di troppo fcrupolo^,ma non poffo^oJ»mettere un'altro difcorfo
cKe- mjv fe,inbra,. fe non erro, conpfadditcorio : Лпу per un gran

"l8?;- traftõ intornp^jiovF l'aria-, ha del. tnovlmento ia-f#,..*ncb'e- verfo la
boW delia Tronca r pacqua. profita da tutto> il refto dell\ ampi£
mare, . .... ß fotrà. tatta- al^are •*• mi>lti ptedi, e fare quell? t
ne nel Porto y che détermina il Coftantini ec..

Mai.nort.-yede -eglib cne .fe il moto- dellfária, ehe, a fuo«
da
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do, affluifce ai Vórtice dovëffe produire Tinnalzamaito delP'ac-
qua, ^uefto fuccederebbe л/erfo del Vorrice, non-«'He .-parti Ion-
lane? fn quefto cafo Vaequa Hon furcbbe «creíçiuta jiel Porto.,
ma farebbe calata, L'aecrefcimenro'Ventte-dalla Ъосса. del Porto
verío l'interfto • -dunque -v i fern una'fdrza, ehe vénia <lal difuo-

i-; ela-clcciiava-lontaaa dal Vórtice/'oltrecchè .fará fempre

.Un" nuovo cafo narra il Padre , ^di cui le notizie .gli -perven-
ifiero meBtrb*fcriveva^ accaduto nel Friuli, ed è. queftò. Untar» .^.
bine gagli#rãtffiiuo »el Fjrítili+ dove, dieé tion fo , con qual fon-
<jamento, fano affat ytù freqttenti, il qu'ale 'ïmbattuiofi in una Ъаг-
ca w un éanaje'coa silcunj ÚówM+eientró, f~ha follévata ?» aria àlf
altéra di мп:ра1аф!$ • t'ai' f ha vonK'ftïatd, ed éffenão uno dt que-
gliJihnrinï^dutafr&Jefroniii-dflun^àlbero, fi .è fafoâto^ gl} jlttv
fono miferamente periti: -cime -pufe paffando fppra altro cabale Л aç-
qv , ín tal maniera-f àl^b- tatta, :cie in quel -jftto ritnafe afcïutto*
• Se queft'ultimo canal* -.avea di íotío, e di fopra da quel fira
eftenfione , io -confidero-il fucceffo niè'me mené miracolofo dî
quclio del Mar roiïo•',- íç idel Giordano ; perché , elle -un «anale
refti afciutto in un fito-, e ehe Г acquà inferiore , e fuperiorç
non cbrca :in un'iftaatèa riempireil yuóto, equilîbrandofi, mafi
íime nel Friuli, dove non vi è canale, chénon derívi da Fön-
tânc- deíMonti-/ ficchè il fitö afciutto pofla «ffer c^Tervato dopo
il pcricoloíb' paiïaggîo del Turbine'y non poténdo effere effetto
natural«,, jp Io attribwfcò: á miïafdio-. ^arà fo'rfe ftatá una ppz-
zanghera , ehe in Paefe tnolto fecco fogliono fare li Conta'dihi,
per raccoglier la ploggia,. onde abbeverarç Iç beftie.j ed il Vor-
tice colpindo in effa colla .forza deLvento vorticofo, ïa fecetut»
ta balzar* fuori, comfe iece quV^[uello7 ehe'facea babar il fango
paludofo dfella iaguna;. : • ' • - i :

r-Di ^ucfto,fu.cceffor.pêro1':túttochètítí Venezîa ogni giorno ft
abbiano jtotJzie-dab'Friulf-qui'contíguo , mente fi fenti a dire
neli 'annoi 1745;. Per altro, fe лоп ò fa vola, <íhL ha vcduto le
piccioliffime barchette, e leggiere di pui'e tavole d'abete, ehe fí
«íano in quelle- rcarfiffime acquë,'non pptrà «oncepirmeraviglia,
ehe un TFurbine .obliquo cacciandofi colla fuá veérhenza nell'ac-
<f*9.;. abbiá potuto follevar la barchettä;, con gli Uomini -% ehe
naturalmente al pli^ faranno ftati due, dopo ehe ci è noto quail-
te altrûscofe di mag^ipr-forza fappiano far quefte beftie . Que-'
fto fia'detto, per dirnoílrare , ehe per far tjuefti giuochi ', non,
v' è biíogno di attrazione ; la quale quando volefle foftenerfi ,

con.
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converebbe provaria, interrofra • .poiçhè ^opo avèr attrâtto un
momento, çe|Jarebbe,^abbandonandogliòggetti attract!. .

- о. A quefto n-icchio egli fi aneigne ad incpntrare 1 x>ppofizione ,
' die ,yjçne a deriyare '-$.:! íuOrSiftema dal gaflo d.i. Aulo Gel-

lip,- , ch' io ..port4. 'come. fVvqr&yoIe al .mie,. Per Jntenderlo
meglio, jracpnUj^odefto. Autpre antico , i)eUe ;fue "Кош uAtti-
cbje, ch^, inentre p^iTava ,da, Caffiopéa a, Brindifi , trovaridou- nel
Mar.jonio, la notte,., .-dopo il printo giorao,.. fu aflalitá: Ia nave
da orribile/tcroçtefta', c^e ftando difpei;ati.-,'-Ji navigan.tt ».Gspcag-
giunfe.il giorno, ma ehe ftiente rimettevafi la crudcl^roc-ella ,

Au.GeLl. $Ql£htturbtn$s.eti,am_ crêbriorest..*®' c&ltum atruw , & fuinigàntesglo-
ïp. caf'.i, bj ^&r. figiiy<e~qu($:Ar%:.t»eHtp»dis j quas Typionas Avouant -, imfentfe.

re 4 int^itnereque-y aç^epréfsHríÉ.nefvemvideóantur.
v Io \.difift cosi;;;,, U ,£ermjnç deprefluríe ya *ni pare:', .ehe1 fpièghi
„ molto .chiaramentç sforzare..y ,comprítnendo , ad immergcrfi,'e
j, .non innälzare. „ Che coía .rifppndçv il P. Bofcjovich. '?; .niente
affatto^ dice foi tanto, (be to non voglio in conte alcuno jjuefto fa-
lice in fu de baftimenti , atnçî neppuxe aelf. acqua ;, ehe cjtò quel
ftàjjjô dt ,^f.-G^l((o:t ç{ie.,íyi -crafcfiye , ;dtç$ndo., ehe quéflo Nature
rfconofie мпа forga., :cbe_ preme in, giî^, Qjiofto; è :dire-. cio , .ehe di-
cò io- ma egli ehe со fa dice? niente'/ pafla oltre ,a riferireciò,
ehe ïo diífi intorno al -vibratus Ecnepbips di Plínio, e, qui fi fa
farce collet, ultime parole del Cap. ,49. ad eflbi'so.del medefimo
PJinio, & in longutn velutt Jiflula nubes-'tiquam trahit .- tanto è
vero, ehe egli ha unito li due Capitoli , per poter ufare quefle
páro,le dei fecondo Capo a prepofito de' Tifoni j de' quarli aveà
B^'Plinto ir\ter^n3e.ntfí cra.ttato . ne.1 prçcçdehte , come »Ынагао

51«?. §. 3- veduto di-íbpr*;.-r '. ______ • •
Ma quanto ai deprefjitra di* Aulò Gcllio non dice parofà ; dan.

que acconia', ehe queftoAutore fignifica, ehe L Tifoni deprimo-
П9.̂ сс1 Jorp immenío.peío le Navi , e le íommergono*. Credo
pêro , ehe al prefehte il fentitnento di quefto antico Autore ver-
ra a face migîior com parfa", perché fi-' uni/ce con. : гике le cöfe
fin' or^ .íonfiderate^ e con quel più, chenfono per dire.

o l'ingegnofa induftHa , con-cui ilIo ammiro pe^ altro l'ingegnofa induftHa , con-cui il P. Au-
tore fi aíFatica di ípi égare nel f up Siftema gli atcidenti»delVor-
ti« ,- e particolarmeme dei fup Turbine Romano ; non redondo
3 defiderarfi, fennon , ch'egli aveíTeJnipiegato si bella fatica nel-
la, difefa di una^caufa migliore . Vedrà pêro H- Léggitbre nélla
Te.ua _ Parte, quan to,piíi naturalmente fi fpieghino, пол dirònel
mio Siftema, ma dietro le orme del vero, e. nél fentirriento de'
migliori Antichs e Moderni , cbe di taj vetltà erano beri in-
forma ti, • •'•

Non
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Non poffo lafciar correre un fatto , da cui defume il Padrfi

argomento di far nafcere il Vórtice dal baffo , a modo dei Fe»
nomeno del Thevenot/ non ricordandofi di quanto egli ha det«
to feguendo Plinio, Seneca, Lucrezio , ed Ariftotilé. Porta egit
un racconto del Vallifneri in una fuá Lettera del grande incêndio
fucceffo qui in Venezia nella ftrada, ove in gran parte föne» i Fön.
tici de'Legnami, detta volgarmente Rarberia délie Tavote. Dice
il Vallifnçri di eflere anch'egli andato a vederlo, roa ehe gli cow.
•venue Aen toflo fuggire^per i turbin't, cbe vi regnavanù, e pe> i "<#'ír(í'
venti, ehe ft aggiravano vorticoß j petchè itnal^ando quaß al pet»,
derß dt 4j'tfla le tavole, quefle ricadevano, quantfo ceffava quell'ent*
pfto furiofo di quefli, con perieolo de circoftanti >

II fatto è veriffímOj* ed io ne ho ricevuto il racconto da tefti«
mon) di veduta. Ma ehe cofa mai fe ne può dcdurre a favore
dell'opinione contraria, allor quando foltanto riflettafi, ehe qu\
agiva il fuoco, cheèun fluido, tendente all'alro, echo il vento»
ehe1 è cagione del Vórtice aéreo , rende fempre obliquamente ai
bafio, ne mai s'innalza, fennon di ri balzb con moto rifleflfo/»

I Vortici in queftu incêndio hafceano dal fuoco k, ehe nudrîto
da un pabolo evidentiffimo , quanto è quello di centinaja di mi«
gliaja di tavole, e di travi grofli, e minuti di Abete, e di La«
rice.- legni ai maggior fegno'fufcettibili dei fuoco, chiamava da
tutte lê parti in foccorfo Г aria col fuoco elementare per Ia me«
defima equi l ibrato • e tornando a rifpignerla in fu , producea i
gran Vortici, o fia glqbi di fíamma d'aria, e di fumo.

Io non ftupifco per niente, ehe quel fuoco, ehe fa far Vola«
re colle mine i baloardi délie Città, poteffe far volar délie Ta«
vole. Quefte in gran parte ftanno in piedi allô fcoperto , per
afciugarfi in vafti , corne Cortili , ehe quefti Mercanti chiamano
Terreni • fono per fe fteffe leggere, perché di legno fragile, on«
de nella pofitura , in cui trovavanfi erano difpofte ad effere fca-
gliate alPinsi^ come frcccie fuori dell'arco . E tanto rncno ftu-
pifco, quanto ho .yeduto prefentare alla bocca di una Fornacedî
Calcina de'legni ^f^tar^^ft^chè verdi, ed eflere attrâttidal fuo-
co gagliardiflimo interno y ma non attratti, ftrafcinatidall'ariâj e
fuoco efterno, ehe orizzontalmente affluivano ad alimentare Tin.
terno, ehe con perpetua circolazione andava fvanindoper Ia par-
te fuperiore deliaFornace, a nuovamentè equilibfarfi per j'ária.

Oh bell'efempio farebbe quefto per fpiegare Г attrazionX del
Vórtice aéreo, fe quello non foffe fuoco, ehe va-in fu, c que«
fto vento, ehe viene in giü.^

Con tuttochè altro fia Г effetto del fuoco , ehe fale in alto ,
altro quello dei vento, ehe dali'alto difcende al baffo; e quan-

L tunquô
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tunque egli fenta tutu gli A u t o r i , ehe abbiamo veduto , e quel-
li, ehe vederemo, d i re , ehe ii Vórtice nafce dal vento y non
oftante il noftro Religiofo abbraccia molto volontier! il cafo del
пап-ato incêndio, per ifpiegare il Vórtice nel fuo lentimento. E'
vero, ehe dicono gli Autori nafcer la fu dalle efalazioni terre-
ftri di vario carattere l a v a r i a temperatura délie nuvole, e le varie
generaz'ioni de 'venu/ ma è al tret tanto vero, ehe effe non afcen-
dono a nuvoloni , come facea quefto fuoco, ed^il fumo, ehe ne
rafceva/ ma gradatamente, e più dal la^Terra , che dal Mare ,
da onde il Sole non folleva, ehe vapori umidi. Altrettanto poi
è veriffimo, ehe t u t t i accordano efler quefte l ecaufe , per le qua-
li il vento, trovandofi chiufo fra due nuvole, o contefo il paf-
faggio da un'altro vento contrario, fi rivolge in Vórtice, rom-
pe la nuvola inferiore, ed avvolgendone attornodi fé una parte,
difcende a far in tçrra , cd in mare li noti fcompiglj.

Dirò corne lui ^ non eflere mio i f t i tuto Г andar analizzando
q u a n t o ei dice dictro ciuefta ( mi fia permeffo il dirlo ) vaga illu-
fione • per altro q u a n t u n q u e i o fia il più infeliceFilofofo delia Ter-
ra, forfe , fe voleiïi applicarmi a quefto ímpaccio, potrei riufcire
non totalmente fuori di linea, nel dimoftrare, quanto fi fcofti dal
buon difcorfo. In fat t i chi viaggia dietro un 'ombra , convien »
che cammini per vie illuforie . Replico pêro , ehe anche irT un
foggetto fallace , ringegnofo raziocinio è teíUmonio delia capacita
grande dei dotto Sçriçtorç,

PAR.
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L viaggîo fatto fin'ora cïovrebbe efler baßevole,
per render certa l 'opinione non dirò mia , ma
di tutti quelli, ehe hanno fcritto , o dottrinal.
mente in rifleflb allé caufe, ed agli effetti , О
per fcienza di fatto , ehe i Vortici aerei , ehe
dalle nuvole difcendono verfo il Mare, hanno
azione impel lents . Quefla in fart i fu la princi-

pal mia întenzione, perché a quefto mi chiamava l 'impegno mio
di loftenere, effcre i Corpr Marrni de' Montï vere reliquie dell'
Univerfale Di luv io , e non poter ver i f icar f i l 'opinione, ehe fiano
ftati e f t ra t t i fuori del Mare d'à i Vortici , e gettati fu i Monti .
Ma perché mi figurai, ehe anche i Turbin i , thé sfogano il lo-
ro furore fopra la Terra da altra caufa provenir non poteffero,
ehe dalla fteffa je'Vortici Marini; cosr nclla Differtazione trat tai
unitamente ае&ц u n j s e degli altr i , percbè vedevo gji eiFetti |f.
fere uniform! . "•*-••->

In queiîa Apoiogia p^>*---mî- fpfegaï iïn Japprincipio, ehe non
jntendevo di confondere entrambi quef t i Fenomeni j perché fie,
corne intorno ai Scioni, ° Trombe marine io parlo con l'a te-
ftimonia-nza degli occhj mieï > cosi ragion volea, ehe io ne fepa-
"Taffi il difcorfo. Promifi per a Lr го di t rattare anche i n t o r n o di
^uefti, g creda di averne occafionalmente detto cofe non radiffc»
ienci , a m j f u r a , ehe li caf i r i f e r i t t dal P. Bofcovich ne andava*
во- f o m m i n i f t r a n d o l ' i n c o n t r o .

Il dotco- Religiofo pa,.l'a C Onfufanfiente de Scioni Marini , e de"
Tuibini- Lerrettri r pt-ecendendo,. ehe gli util, e gît al tri abbian»

L a. azione
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azione attraente , о aflorbente , fiafi per caufa interna del Vor-
tice, о per fpontanea affluenza dell'aria cfterna, per foft i tuir f i о
$\ vacua del Tubo , о all' inazione dell' aria di effo : queftione
troppo foctik per la roía grofla capacita- perciò avendo, a cre-
der mio, , giuftificaco fino ad ora il mio fentimento intorno ai
Scioni marini4- fe io tacefli deUi terreftri, come per la dottrina
de'FU.ofofi gli uni л e gli altri provengono dalla medefima cau-
fa, dando quafi P« concefla col filenzio Г azione attraente de'
temftri j vcrrei "m ceruguifa a pregiudicare я tjuella verita, ehe
fino, ad ora ho. foftenuto. intorno, ai Marinu

Mi fono dunque. prefiflb di fcorrere in quefta Terza Parte gli
çffetu del Turbin« dl Roma diligentemente deferi tti dal Padre
Autore; per dimoftrare ,-che dove alcuni pochi fono equivoci ,
ç come tali ft ípiegano con Г azione impellente , fenza riccorrc-
re аЦа forza, attraente г о, fia all* affluenza dclP aria eftcrna ' la
maggior parte all ' incontro ad evidenza furono prodotti da forza
impellente , E quantunque colla finezza dell'ingegno- fuo 'procuri
egli di fpiegarli nel fua Siftema ; pofti al confronta délie cofe;
dette fin*ora , e di quanto fono per dire in progreffo. , fpero ^
çhe il fayio Leggitore non bilancierà. avdeterminarfi , ehe ficco«.
me tutti codefti Fenomeni fono prodotti dalla medefima caufa ,,
igualmente hanno, la. medefima azjone impulf iva »

~DL çin^ue Fenomeni troviamo, chfr parla Plinio fotto unaflef»
fa. Rubrica de fiatïbus. refientïnïs / e fia. quefta fua , anche a mo..
do dei confronto fattone dal P* Bofcovjch ^ una dottr ina prefa
da. Ariílotile,. è; certo, ehe qui fi, parla di venti y ne venti po-
vebbero. dirfi, giammai,, fe non. faceflero fentîre il loro, vemo ,,
o. il loro, foffiiï, fopra la terra t Ta fatti nel voler trattardi. effi,(
come. hp. confiderato di ftpra,. dice: efler venu ,, eue nati exha*.
liante, terra , di nuovo. vengono cacciaci alla, terra,, dopo aver rot-
to, il veftib.olo, délia Auvola :. rurjufque in terrant, dejeiïi

II primo, génère dî queiît venti fregol'atr,, e repentini , è dt
сцеШ^ ch.e Plinia int i tula vagi,, mentes, twrentium modo ? poichè?
fíçcome. \i venti regolatii fono. a fomigliaJiza, de' rTurpt ,, ehe coir»
tîn.uan.a il loro, corCo, pec- molto. tempo j COSV quejtf'vagr- ,. sboc..
cano, Ltnp.rpvifam.ente,. coiv furore,. a: ё?1&- d i. precipitofo. torrcn-
te^ N^ q,u^i; altro, effètto, producooo , ehe tuoni , e Tampi , ol-
tce. at CofRaltnçctuoCo ,. ehe. ia tecra. fi. fa. fentire,, comeho, toe-
«to. di fopra,.

LA féconda: fpecie. è- quellá,, cfie Plínio, chiamai procellà- /• e fíi
íorma^ quando, it Vento, fi. fa. una, larga: apertura, neue, nuvole, e.-
produce- graft venço, e graa piog^ia, e dice, chiaroarfi. da' Grecs
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s- E fin qui fiamo d'accordo col P. Scrittore , il qua-

le conf e fia , ehe l'Ecnefia è un vento impetuofo , ehe yien giù
dalle nuvole . ... сом fuhltanea, e violentiffima avions, e mette ,/»
una volta in ifçompiglio un tratto àî Paefe vafltfftmo ; ed àltrove pag, 121.
aggiugne , ehe fecondo .Ariftotile le efaUzioni generano : in queßo
cafo un procellofo venta y con vapori ttmidi capaci di fcioglierfi in an
fubito nembo fit acqua. . . _*

La terza fpecie è il Tifone, ehe è il иоЛго Vórtice, o Seio-
ne, il quäle Plínio defcrive, eífer,e vibratus Ecnephtas^ Ariftoti-
lê Ecnepbias inconceSfus, cd il Padre Scritcore dice anch'egli ef- pag.i\j.
fere unEcneßa plu riflretto: cofe cut te di fopra едл fide r ate ' • de-
ducendone, ehe il Tifone non pub per quefte dotcriue procturre
efFecti diverfi dall 'Ecnefia in quanto al vent.o impetuofo, poiché
eflendo un'Ecnefia accelerato, o non ben digerito, trafcina feco
рлгсе di nuvole, e non converte le nuvole in pioggia; ma non
lafcia pero di cffer vento impetuofo, e jmprovifo: flatus repen-
ttnus t e vento vorticofo » come defcrive Ariftotile, e. come ab-
biamo a fufficienza veduto / e perciò quanto piíi riftrerto , al«
trettanto più violente, e rgtyinofo ,

La quarta cola defcritta da Plinio è il Turbine ; e quantun-
que di quefta, e del Tifone faceia Ariíbtileuna. fola fpecie, co-
rne riflette il noftro Rel'giofo Autore _; non oftante parmi, ehe
Plinio abbia ragionç nel lepararli, ponendo.il Turbine fra ГЕс-
nefia, e il Tifone, perché maggiore in grandezzadi queflo, mi-
nore di quelle . Dopo.avsf ;p^laito,.del Tifone ,; venendo a di-
fcorrer del Turbine, loggiqgne; quod /ï majore depreffte nufrif era-
périt fpecu y fed minus lato, quarn procelia, пес fine fragore/ Turbi-
nem vacant. Quanto poi agli efletti, efiendo délia razza degli al«
tri venti improvif i , ficcome ho detto del Tifone ruinant fuam
illa pondère aggrttvans, cosi del Turbine dice ргаыгул qu<equ& ( e
potrebbe dire ancor quoque} profltmentem.

La quinta fpecje finalmente è il Preftere ; U quäle non Ь al-
tro, ene Io itenv» Turbine, ma accompagnato dal-fuaco^ e pa.-
re , ehe Plinio fig11»««»^^,^^^ , ch« in quefto cafo il. vento trai-
fcina feco con maggior copia di nuvole, anche le materie abili
a produrre il fu lmine. Certo è, ehe tra il Turbine , e il Pré-
ftere altra differenza negli efFetti non pafla , fennon ehe in que-
fto vi è il fuocoj perche quefto è comòurentcontaflapariter, &
frétèrent.

Conchiudiamo"; il Tifone ruinant fuant pondère aggravât , U
Turbine próxima quique profîernitt ed il Preftere camburtt conta-
Qapariter-,, <& praterit^ Gli efletti adunque fono confimili, comr,
eguale è la çaufa,« coficchè fe nel Tifone abbiatno vcduto , ehe

le
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le rovine fono produite da un vento, ehe eke dalJe nuvole, ed
ttrttt, e percuote^ corne accorda il Padre, ed abbatte gli oggetti,
ehe incontra, con unaforza împellente- ne viene per confcguen-
za, ehe eguale devè effere il modo con cui il Turbine großer-
nit, e 51 Preftere proterit.

Siccome pero il Padre Bofcovich foftiene , ehe i' azione del
Vórtice, o Scione Marino fia auraente , oppure ehe l 'urto, le
fpinte , e gli tnnalzameiui degli oggetci colpiti provengano da
aria affluente ai Vórtice , ehe viene ad eflere in modo diverfo
Io fteffo/ cosi a queRo fentimento procura di ridurre tutti gli
effetti anche de' Turbini , e de' Prefteri , e particularmente del
Preftere, a Turbine infuocato di Roma , ehe gli diede motivo,
di fcrivere. Quindi avendodi fopra ragionevolmente, fe non m,'
•inganno, dimoftrato r ehe tutti gli accidcnti de' Turbini da effo
recati per altrui rclazione , furono prodotri da vento vorricoíb,,
ehe da'Turbini ftefli fcagliavafi y ora mi accingo ad incontrare

malti, ch' egli racconta di Duello di Rom.iu

§. IL

TI» Turbine, o Preftere Romano comparfo la notte tra l'i гг-
X e Ji i2. di Giugno 174?., corne dicemmo , non fu diverf^
da qucllo del i6SÖ. riferito dal Montanari ,- dali'alcro di Tre-
centa poch'i anni fono, e da altri fimili in alcri luoghi fucceffi .
Comparve in forma di an nuvolone ofcuro, e lungo , ehe ad ogni
tratto andava infiammandofi, e gettando per ogni parte copiofe venu

p p e . , ... portavafi con gran rapidità a quattro, o cinque palm* da
*%' II> terra ... с ne ufcivano fpejfi lampi . . . Col fuoco ft fentl in quai*

ehe ÍUOgO un puigp affai -veementv di -sylfo-, II fuo corfo era' COSÏ
if. veloce, ehe quanti /о fent trono paffare accanto, ofopra le Ca/e, lut-

ti différa, ehe il fuo paffaggio durb pochi moment't • ed al piil la
fpa^iodi un ísf-ve Maria .... Prima ehe il Turbine giugneffe, ß fen-
tt tin fiero temporale verfo la Marina. Sofftava il Lebeçcio, il qua*
le da gran tempo avea prefo piede \n Roma , imperverfando fpejfo1

ton ímpeto violentij/imo.
Io primieramente fopra quefta configutazione , e fopra que (Vi

accidenti Ia difcorro cosi. II Turbine , fecondo Plínio , è uno^
de'venci, repentini,- il vento precedette Г arrivo di quefto Tur-
bine y lê mwole, ehe di. fuá nacura abitano Г alça regione deli"
Atmosfera, furono tra-fcinate , e fpinte ãppreffo terra • dunque-
oertamente fpintevi da un venio fuperiore violentiflimo , e; dal
medefimo cbndotte соп^ una velocità folo peculJare dei ven-,
«}• ., Dentxo. di effo vi'erano materie accenfjbili , e- frequente«

munie
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mente accendevanfi , ed apparivano,.i;e»jpe copiofe ; il fuoco per
accenderfi ha bifogno del concprfo dt un'aria attiva , e non re-
fa- i n a b i l e : dopo cio io non intenderò mai , come il vento di-
fcendente dall'alio abbia ad eflere il precurfore, ed il condottie-
re del Turbine , e poi non abbia ad eflere Г agente principle
delia íorza del Turbine. • .' ;

Come potra mai collocarfi il Turbine nella clafle dei venti
repentini defcritti da -P l in io , fé quedo vento-non difcenderàdall'
alio a guifa degli altri v e n t i ? Ma non dice Io fteflo Pl ín io , nel,
Capo a me 4^. ai Padre 50. parlando dei Preítere: htc late fun-
dlturflutu? come potra avverarfi , ehe il Prcftere , 0 Turbine
infuocato fi difonda con gran vento , fé fi vuole , ehe M vento
íia prodotto da un 'ár ia , ehe dali'Atmosfera affluifce ai Turbine?
II Turbine non fará piü Г agente , ehe difonde , ma fará il pa.
ziente, ehe riceve . ,

Ma nel Siflema ayverfario io trovo una di f f ico l tà , a mio cre-
dere infuperabile., Parmi , ehe ragionevolmente negar non mi íi
poíía, ehe il Turbine .fia condotto con tanta rapidità da un ven-,
to fuper iorey ora fe al, di fopra continua a premeie un vento,
ehe fpigne velocemente, e ehe comprime cotanto contro Ia loro.
natura- lê nuvo le , fino .a farle difcendere in terra • come entra
per di fotto un 'ár ia cosi fur ibonda, e copiofa nel Turbine , ca-
pace di produrre íe note rovine , fenza ehe tra il vento fuperio-
re, ed il vento inferiore nafca veruno contralto? Come al furo-
re di tanta aria affluence al ;di fotto reggono cutt'ora le nuvole
vicino a terra? Dove va a fpargerfi quell'aria cos\ copiofa, ehe
entra nel Turb ine , , ienzá ehe il vento fuperiore le faceia con-
t raRo? Mi duole , ehe quefte , mi fembra , gagliarde oppofizio-
ni non fianfi prevedute '• perche , quanto a me , lê credo irre-
fo lub i l i .

Con quefte non indifferent! premeffe pafliamo ad efaminare
gii effettt JndiviJul dei Turbine . 17» momento prima del fuo ar*
rivo fi fenttva ^-irabetuoh colpo eii vento , ;e .an fuono -vácuo ,
ma gagliardo'. Chi rnar-p*»,^ perfuadcrfi , ehe quefio impetuofo
colpo di vento , d 'altronde proveniíTe, fuorchc dal Turbine? Se
il vento ufciva dalle nuvole, f embrami , cho farebbe una cofa af.
fai meravigliofa , ehe il vento foffc precorritore dei Turbine •
indi con un moto contrario a queílo vento , ehe viene , Г aria
aveffe a rivolgerfi ad af f lu i re rtel Tur.bine. Non è egli evidente,
ehe quefto colpo di Vento era И primo arrivo del vento impe-
tuofo, ehe u f c i v a dal T u r b i n e ?

Crollavano al fuo arrl-uo lê meckßme Café, tanto quelle, per t*
quali imwediatamente paffava, quanto lê vicine , cofíte fe foflero fcvf-

fe
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fe da un terremoto. Queíb è un' effetto , ehe proviene da ogni
fcuotimento ftraordinario deU'aria. Uno fparro di Cannone , ta-
lora anche in qualche diftanza , fa tremare le'Café ; e ficcome
qui il colpo , e Io fcuotimento era continuo, cos\ continuo era

H tremore fino, ehe era paffato il Turbine. Dirò bensi , che

ficcome non ho alcuna difficoltà nell' intendere, come un vento
annodaco , ehe cerca 1'ufcitâ fuori dei Turbine, poffa produrre
quedo fcuotimento ; cosi credo , ehe fará fempre malagevole il
dar ad intendere, ehe un' aria , ehe u füppone correre da tutte
le parti a quel íblo centro, potefle produrre un tale fcuotimen-
to, e tremore.

Dietro aí frolle, paffato il Turbine, e il romóre, ventva' «»' o».
àeggiamento di tutta Ia C afã .... V ondeggiare fi ßendeva in qual-
cbe luogo anche a una molto maggior diflan^a ... e /и dißintamen-
te avvertito fino in diftanza dalla dire^ione dei Turbine piíf di due

mila jettecento palmi. Quefto ondeggiamento era effetto delia vor-
ticofa violenza, ehe fofFriva Г ária deli'Atmosfera, nelPeffere cac-
ciata dalla fopravveniem« impetuofa cfpanfione di quella dei Tur-
bine. La terra fteffa percofla daílo fcarico veemente dei venro ,
ehe, come dke uVAutore, è come un'immenfo pefo, contribui-
va a codefti èffetti, per una fpecie di moto elaßico. Anche un
vento ordinário violento fa fentire quefto ondeggiamento, mafli,
me nelle café alte; ed ifolate.; ficcome di grandi'percofle reite-
rate comedi unMaglio da Ferro, o da Rame, fi rifcntono, fen-
fibilmente tremando, Ia terra, e lê Fabbriche circoftant i . Come
poi fpiegar fi pofla, ehe la fuppofta aria affluenteal Turbine da
un fite cosi lontanQ, dove il moto dovrebbe eflere molto rrteno
fenfibile , per u- Ketitiidiae delia periferia, io nol faprei»

§. HI-.

TO ommett» fe general defcrizione âegli effetti del Tur-'
X bine fatra dal P- Bofcovich , quantunque avefli notato ,
effere tutti efFetti dell'impulfo di eflo ; e; paffo alle cofe indivi-
due.^Nella cafa di un Sig. Marc'Antonio Nocciuoli, rivolta a
Scirocco, vien defcritta una fineftra cof'^Pondente ai vento me.
defimo. Fu inveftita di fronte quella facdat'a . . . Senti il Signor

Pag. 19- HJocciuoij фЖ fa ten,p0 inan^i un giglùrdo îuono ; ma poçbi то-
Menti prim* dtfp arriva del ТигЫ»е > »dl un gagliardo colpo di
vento, e corfe cotia mano a fermar megJío il catenaccetto.- arriva in
tanto U Turbine flefi,.. е^ц ß fenù rigonfiare gagliaidamente quella
fineßra centro Ia mano ec.

Tag. щ. Riflcttiamo. La lima del Turbine gtace tutta a un dipreffo dit
Le.
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ILebeccio Л Greco, declinando alquanto da Greco a Tramontana. Se
l'aria aveffe affluico al Turbine ', efla non potea mai avanti il
fuo arrivo inveftire di fronte la facciata ai una Cafa rivolca a Sei»
rocco, ne far rigonßare, ne sforzare una fineftra délia fteffa fac.
•ciata. Porta vera codefta affluenza; il Turbine non è ancor giun-
•to y dunque a fuo modo -l'aria affluente , ehe può urtar quella
Cafa, non può venire, ehe хЗа Greco.Tramontana • perché quel-
Ja, ehe affluifce dagli altri venti., fi dirigge al Turbine , e non
urta la Cafa y or come può Г aria fteffa inveftire di fronce la
facciata r ivolta a Scjrocco , e corne può ípignere', e tigonfiare
quella fineftra nel tempo fteffo., ehe arriva il Turbine?

Ho già detto, ehe tale affluenza non potrebbe eflere, fentron
jn linea recta da tut ta la circonferenza ; perché non v'è alcuna
jagione, .per cui doveffe «ffa condurfi a quel centro vagando, ne
vorticofamente • dunque la cofa è palmare, chefe l'aria foffe af-
rfluita al Turbine, non potea ma i , venendo daGreco T-ramonta-
na, urtare la facciata rivolta a Sei rocco, fenza rivolgerfi a fare
;un quafi femicircolo. AU' incontro tjuando fupponiamo , ehe il
vento impetuofo efca dal Turbine vorticofamente, quantunque il
fuo viaggio fia da Lebeccio, quellafacciata più naturalmente può
jriceverne l 'urto; perché il vento fparato, per dir cosi , impe-
-tuofamente, Io precorre; e percuotendo in Terra, o perpendico-
larmente , o obbliquameme, fi rialza di ribalzo fempre in giro,
•cercando di equilibrarfi, e ripercuote a tutte le parti tutto -cio,
«he fa oftacolo alla Гца difuftone,

Lafciando lo fpezzarfi de'vetri delle fineftre per il crollo , fa
âiffeflato il tetto, riwanendo sjor^ate due tra-ui, e delle tegole, parte
cadde in prÇZJ fu ' folan di fopra , f arte ne volò in aria; e una
.pioggia impetuofa di quefle ß fearhò contm le Cafe in faceia, rima-
nendoml impreßi ne mûri i fegni de coppi ßejfi, * contra Je fineftre ,
fer le quält fualancate in ttn tratto, cbt flava Delia Cafa del Signor
Ferrari ( ehe pat.imenti dice , eííervi in faceia ) ft vide entrare
una qitanttta di fr<,ntnm\ ^ .e di poluere dicalcirta^

И diffeftarf i dei гсгго->,х10п vedendofi il come, può eflere equi-
voco y ma lo sforzarfi •délie due travi non potra mai nafcere ,
fennon da una forza, ehe comprime dai di fopra .• il ehe non
pub predicarfi di un'aria affluente, ehe ftrifcia, e fugge in iinea
retta, o fi voglia dal baffo all'dto , oppure orizzontalmente .
Lo fteffo dicaft de' coppi caduti dentro alla Gafa •. E quanto n
quelli, ehe furono fcagliati contro j mûri délie Cafe in faceia ,
jo ne fo lo fteffo difcorfo, ehe dell'urto nella facciata delia Ga-
fa Nocciuoli. Se quefta era rivolta a Scirocco, quelle erano ri-
volre a Maeftro/ dunque un'aria affluente daGreco a Lebeccio,

M non
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non potea levar le tcgole, c i f rantumi a Maeftro , e fcagli a r l i
verfo Scirocco con tanto Ímpeto , ehe -vi rimaneffero impreffi ne
muri i fegni . Lo fteflo dicafi de' .frantumi , e delia polve entrata
nella Cala dei Signor Ferrari/ perche fé quede cofe entrar do-
veano in quella Gafa, doveano eflervi portate da un vento, ehe
da Maoftro andaffe verfo Scirocco/ il ehe, come far non avreb-
be potiuo un- aria, ehe correífe , per quanto velocemente fi vo«
glia, da Greco a Lebeccio, far potevaii agevolmente da unven-
to violentiffimo , ehe vorticofamente ufcendo dal Turbine , fca-
gliavafi a tutte le par t i .

p 2. I" quella fteffa facciata eravî un .portone ferwato con groffo ca*
tenaccio di ferro , ed una ftanga. . . II portone fi fpalancb , fiegan,
daß il catenaccio di ferro , ebal^andone via laßanga. Io non fa-
prei fpiegare come 1'aria affluente da Greco a Lebeccio, potefle
rivolgçríi a fare un terzo di circolo , per sforzare quel portone
-rivolto a Scirocco / bensi mi fembra ageyole lo fpie°are queilo
accidente cott'impeto vorticofo del vento-

J'ag. ip. Una cofa fembra favorire Г opinione contraria _,- ed è ehe di
due m û r i , ehe chiudevano il giardinetto di quella Cafa, il pri-
mo, tuttochè dirimpetto all'accefio del Turbine, rimafe tn pte-
di y t*a С altro in faceia . . . cadde in dentro contra la direzjone del
Turbine, Ecco, fi dira , Г eíFetto dell' aria , ehe per linea retta
affluiva al Turbine ,- perché fe quel muro foffe ftato fpinto da
vento, ehe foffe ufcito dal Turbine , farebbe caduto alla parte
oppofta verfo Greco, non verfo Lebeccio.

Quefto difcorfo primieramente non valerebbe con un fol о ас.
cidente a diftruggere quanto fi è detto fin' ora . In fecondo luo-

Pag. 20- go, perche cadde,.. чця{10 muro, ehe fi dice affai forte , e non cad
de i' altro iù debole, ma reftode i' altro più debole, ma refto m piedi? non è g'à , ehe Г af.

! fluenza deli' aria reftaffe iofpefa; anzi effendo quefto più verfo ,
e pih vicino al Turbine , avrebbe dovuto provare un' urto più

. 173. violento. Ma corne potrà poi verificarfi , ehe il movimento del?
ana foffe aflai piccioîo da quella farte verfo la quäle il Vórtice cam-
minava,
f Dalla diligente narrazione oflervo una -veHtà, ehe codefto Tur-
bine agiva, non come i Scíoni Marini •> c^e eflcndo piu ríftret«
ti > e lenza fuoco, foffiano dei contio«0 i ma ehe avea delle vi-
brazioni alternate, ed ineguali • e ficcome non continuo era il
fuoco, ehe ufci.vane, ma folo con interrotte vibrazioni di fiam-
.me, e di bmpl-_,cosi \\ vec]ei.e in una medefima facciata alcune
finertre aperte, s .rotte , altre nó y ed m una fola ftanza , come
vedremo sforzato il mattonato , e non nelle altre , e cosi uno
di quefti due mûri цпо caduto, e Г altro no , mi fa argornenta.

ré,
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re, ehe inegual i , ed alternate foflero anche le vigorofe, e rovi-
nofe~ vibrazioni del vento. Ohre di ehe la lat i tudine del Turbi-
ne calcolata, come vedremo dal P. Bofcovich di 270. palmi-Ro-
mani , ehe fono quafi tanti piedi Veneti , e le interruzioni de'
fuoi effetti da eflo tfefcritte, fanno concepire , ehe quefte vibra-
zioni del vento fuccedeano ora in un fi'to del Turbine , ed ora
nell 'alrro.

Con quedo difcorfo io concepifco, ehe il Turbine nell'urtare
li mûri di fronte non fcagliafle in qael fito ventocotanto impe«
tuoío , ehe baftafle ad abbatterli ; ma paffando oltre con la de-
ferma rapidità, percuoteífc in terra con un colpo piu impetuo-
fo di vento di là dal íecondo muro, e quefto vento fivolgende-
й col fuo moto vorticofo , urtaíTe quel muro , e Io coricaíTe .
Quefto è cio, ehe fenza un'efarce locale può dirfi ; non efiendo
valevole quefto íolo accidente, come diíTi, a farcontare per nul-
la quanto ho detto , e quanto fono per dire.

^Prima di ufcire da quefto pafso, e prima di recare molti al-
tri fatti a quefto contrarj , onde fervano a piii chiara rifoluzio-
ne, un'accidente quafi confimile credo bene d ' incontrare, perpro-
cedere anche con miglior ordine , e piü chiarezza . Di quattro
тип ^ ehe dtvtdono ctnque giardini, .... i due ai me-^o , fopra de '*&' Zi'
qual t il îHïblne è paffato a f tombo , fono rimaßi in ptedi, i âne eflre-
m't fono ßati rovefciati in gran ptrte^ cadendo con direçtoni contra-
rie l 'un verfo Гaltro, e verfo i due dl те^тр,

Se.altro non vi fofse in. contrario , anzi fé non vi foísero
tante ragioni , tante doc t r ine , e t an t i a l t r i fatti di al tr i Turbi«
ni, e di quefto medefimo, ehe fofsero all'oppoßo , quefto acci-
dente coinciderebbe a favore dei fent i raento avveríario . Ma fic-
come tutto il pieno ref tantc prova 1'azione impellente anchè ne'
Turbjni, cosi in queíto Siftema ragton viiole , ehe tali íingolari
accident! л fpjeghino.

PrimierarntQ t e mi duol di fent i re , ehe dicafi , efser pafsato il
turbine a piomw.^^ tanto f 0p r a \\ due mûri di mezzo. Li due
laterali erano Г uno «зэт-i? aitro diftanti zao. palmi y il Turbine p

per lo meno era di âmbito di 2.70.* palmi ; dunque egli pafsò a 4I

piombo fopra di tutti quattro; ficchè fé li due mûri laterali re-
íiarono coricati in parte, puote cio avvenire per il medefimo ac-
cidente, ehe ho .-confiderato di fopra ; cioè per interrotte vibra-
*ioni, o .fcioglimerui di nocii di vento, ehe ora in un fito ora
neU'aicnj percuotefsero.. Quei due mûri non cadettero interi , ma
folo íi) parte- ne fi dice, ehe fofsero entrambî rovefciati in una
mcdeíima linea; dunque quà , e là a mifura de' colpi de! ven-
to • onde avendo quefti cobi percofso a vicenda in terra allé

M a
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parti lateral! del Turbine , il venro impetuofo rivolgendofi m
giro, urtò i mûri, e li rovefciò.

Dirò ancora di più y e fi vedrà in feguito , quanto appofira.
mente io Io dica/ efser io convinto, ehe quefti Turbini, come
diffi di quello dei Montanari, non fianogia una vaftiffnna Trom-
ba, come di quello di Firenze di latitudine di un raiglio , íup-
poíe il P. Autore- ma bensï un'aggregate di varj Vortici acci-
dentali,, ehe nel cornbammento delle nuvole , e dei fuoco vada.
no in varj íui dei Turbine fuccedendo, fcoppiando, e fviluppan-
dofi con fucceffivi sfoghi interrotti.

Se potefse darfi una Tromba di latitudine di un miglio, non
vi farebbe-pia adunamento ripieno di nuvole; ma un vácuo am»
pliffimo, in cui fpandendofi il vento con liberta, non farebbe le
firagi, ehe provengono dalle anguftie de'sfoghi.

Seconda quefta difcorfo non è malagevole il concepire, quan.
to io ho di íopra efpofto,- ma eccone dalla fiefsa narrativa delPíN
dre lê prove. Nel racconto delle eofe avvenute nelk Villa de'SU

24. gnori Quarantotto, dice cos}.' ai primo udire H gran romore , Г&
Stgnora fcoffe U Signer Lodovico fuo marito, gridando Terremoto..,
Comtnííb fubito ilSig. Lodovko ... a recitare l'A vê Maria, alprin*
afio. delia qùale fenti la frima ftoffa con un fracajjo di vetrt rottí,
e coppi gih cadiíu dal tetto / a me^a Г A vê Maria fenti la fecoti*
da, Ia ter^a ai fine una ptu gagltarda deli'altra, con tri-plicato fra*
cajfo dl ff e ̂ ature di -vetri, e di cadute di coppi.

Ecco una dimoftrazione, ehe gli sfoghi dei Turbine non era-
no feguenti, come quelli delle Trombe Marine , ma alternati э

c fucceffivi. Vediamone un'altra prova ancor piu fenfibile • lit
36- varj lHoghi ( dice il Padre ) ß vedono negli effettt delle interru^io-

nt . Itl primo luogO alcune fono per lango, СОШв fé if Turbine-fi foffe

dîvifo nel cammtnare"3 e. qui va egli defcrî.vendo quelle interruzio-
ni, come fe avefse il Turbine proceduto a falci trafverfaliy ne i«.
voglio tedJar il Leggitore coll' individuarle. Le féconde interruçto*-
ni ( die'egli in feguito ) fona, in lungbe^a ^ e ne va. regiftrando
le ofservazioni individue.

Quelle interruzioni dimoftrano ad evî^enza vero quanta io fo-
no andato divifando. Il Turbine non era a pezzi, ma feguente/-
e tutco in un folo corpo , о aggregato di nuvole y ma i fuoi
rabbîoG sfoghi nafcevano interrotti °c ,a una parte, ed oca all' al-
tra del nuvalone; ed è si vero,, cbe i fuoi effetti fi vedono non.
meno inrerrott i per'largo, ehe per lungo^ Dirò-ancora, ehe пол
vi è ragione alcum, cbe ci obblighi a fiipporre, ehe codefti VOF-
tici alternativi fi sfogafsero fempre , o perpendicularmente, » COR
dix.eziojie obbliqua parallella ai viaggio dei Turbine-y aicitni-,
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íbno efserfi rivolti verfo li lateral! del medefimo; ed altrt ver-
10 l'intcrno di efso/ riflefso, ehe rende.moko piu agevole la fpie-
gazJone di quefti accidenti. Con cio fembramidi averfpiegato que-
iti pochi effetti di diverfa apparenza dalla mafsa di quelli, ehe ab.
biamo veduti, cd andaremo in feguito efaminando.

§. r v.

Ttorno alle cofe fucceffe nella Cafa del Signer Nocciuoli .
. Una ßneßra del pian di mezgp, ehe guardava il giardinetto,

fu fracajfata tutta. Quefta era, per quanto concepifco io , rivol-
ta a Maeflro/ dunquenon puote cfser percofsa dal . vento afflucn.
te da Greco a Lebeccio.; bensi dal giro vorticofo del vento, ehe
ufciva dal Turbine , come ho confiderato di fopra . Perche poi
colpita quella fola fineftra, с non le a l c r e d i quella facciata? per
le ragioni appimto poco fa addotte, delle alternative violeoze del
Turbine- .

In un altra flan^a del medefimo piano ( di mezzo ) ana fineflra It» •
verfo Ferrari fu rotta, e fyalancata, .... fit aperta violentemente la
porta delia medeßma, e nella flan^a di fopra rimafe tutto rovlnato
11 mattonato, e sforçato ilfolaro, rimanendo nel piano fuperiors me-
dsßmo lê altre flneftre quaß tutte fpalancate, e rotte, dove più al
baffo ne fono ritnafle varie altre molto mena mal conce.

Quefta fineflra verfo Ferrari era, per il detto di fopra, rivoU
ta a Scirocco/ dunque fopra di efsa viene a cadere Io fteíso di-
fcorfo fatto fopra l 'alcra fineftra di qu'ella facciata, e fopra il pôr-,
tone. Ma quello, ehe fentirei volontieri fpiegare nel fentimento
dell 'attrazione, о fia a f f luenza, farebbe *'/ mattonato rovinato,ed
il folaro sforçato. Un'aria, ehe corre con quanta fretta fi voglía
da Greco a Lebeccio, per entrare nel Turbine ( e dicafi lojtéf-
fo di quella, ehe fi fuppone correrepiù velocemente diecro if Tur-
bine da Lebeccio a Grcco ) corne fi rivolge , e con quä-
le impulfo a Iviaeftr0j ed entra in tanta copia, ehe bafta a folle,
vare il folajo, in guifu«^^ Ц mattonato dei pavimento di ftacchi,
e f d r u f c i f c a ? Corne dévia efsa dal fuo retto cammino, e qual vio-
lenza la sforza ad entrare in quella ftanza cosï copiofa , ehe la
ftanza non pofsa capirla, "è fofFrirne l ' impeto? All 'incontro fi
confideri colpita quella fineflra da uno di quei Vortici obbliqui ,
ehe di fopra dicevo, ecco per quel foro entrar il vento con ím-
peto íucceífivo, ne trovando là dentro efi to, per d i l a t a r f i , fi sfo-
gò contro Ia parte piu. debole dei folajo; per Pappunto come fpie-
gai di fopra il follevarfi dei pavimento, e romperá dei terrazzo
»el Palazso dei Polo riferito dal Moncanari. Л L § 8

Se-
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Seguidamo il viaggio del Turbine dietro la narrativa de'fuoi ef-
fetti. Si pafla, al racconto- de' fucceiïi nel Palazzo del Sign. Du.
ca di Caferta, dovepafso . H Turbine ... alquanto obliquamente da
quella farte, ehe corrifponde a Scirocco. Si dice ,. ehe nelle flange
abitate dalle Donne, e S'tgnorini pik piccioli ) dove per altro non
v' era alcuno, perche erano a villeggiare , ed il Palazzo era cu-
flodito da una fola donna ) ë venuta gtu buona farte del. tetto
fprofondatoft col tavolatò, çhe le copriva .. Io non intendo , come
fenza una grande eccefliva forza, ehe comprima d a U ' a l c o a l baf-
10 , pofla fprofondarfi il tetto di un Palazzo, armato .certamente
di große travi. Si accinga chi yuole a fpiegarlo colParia , ehe
affluifce -al Turbine ..

Ш. La fuddetta Donna *.. . ttttto in an tratto fentl il coifo di vento ,
11 romor , rouco violentlj/imo , il crollo , С endeggt 'amento , e per gît ар.
partamenti di fotto , fentï. rompere i vetri délie fine fire , come fe bat-
tuti venijjero f on un baflone . Ho detto. tanto di fopra fu le cofe
confimil i , ehe non voglio tediar , col ripeterle . Se le fpalancb '•,
qua/t nel. medefimo. tempo la. fine/Ira , 'bencbè vbiufa con un catenaccet-
to di ferro , epereffa entra nella fuá flan^a un turbine di -vento ,,
cbe fcoffe in giro là lucerna, la quaie ß ai) a fui pavimento, uerfan.
done intornoquafitutto /' oglîo , bencbè fen^a efiinguerla . Una fine-
ftra rivolta a Scirocco colpita da vento, ehe corre a Lebeccio ,
non può fupporfi ,, come ho- già detto .. Meno può- rivolgerfi. ad
empiere quella ftanza di un turb ine di vento. See chiamata con
tanta íuppofta violenza a fazia ré Г ingluvie dei T u r b i n e , ehe
vien da. L.ebeccio, non può rivolgerfi fuori dei fuo viaggio, con
moto ,. fe non retrogrado, almen trafverfale, ad accumularfi in
un' altro- fito, aprendofene Г ingreffo collo sforzar Ia fineflra .

Circa al curioCo Fenómeno dei g'u-at-f^ ,e non eih'nguerfi la 1Ц„
cerna, fpargendofene l 'oglio , qucíla è cofa eftranea aila queftio-
ne; fpiegando per altro quefb accidente , ehe quel vento avea
un' impulfo. vprticofo ,. ehe f c ce girai' Ia lucerna :. eíFetto ehe cf.
fere non potea.di un'aria affluence per linea retta , o a t t ra t t a
o. fp in t a_ . *

Per altro Л non. eftinguerfi la lucerne »-- io lo at t r ibui fco a l l '
effer quel vento gravido di zolfo , ehe contribuiva piuttofto atí
alimentare Ia fiamma , ehe ad efUngu e r ' a % Ift farc ' poço dopo (í

Pag. 22. foggiugne; r/Mg effa tína gt.an luce^ e fe lê riempi Ia florida di an.
23- alita fetente & ^plfo accefo . Dirò bensi fu di quefto , ehe fe v' è

cofa, ehe dirrioftri ad evidenza , ehe il vemo ? \\ ^ш\е fpaiáncò
Ia fineftra , e riempv quella flanza , ufciva dal Turbine , ella è.
il fuoco, ehe avea fec0i ed Ц fetorc- del zolfo accefo. L' ária ,
ehe fi fuppojne affluire al Turbine dali' Atmosfera, -devotere aria
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pnra. Le inaterie ignite , e fulfuree fono nel Turbine 3» e fé
venco -alamo deye difonderle, dev'eiTere vento, ehe efca dal Tur-
bine. Dica al contrario ch i .può .

Quanto al vîchiuderfi foco dopo la fineflra da fé medeßmacon.tm-
peto , quefta è cofa ovvia, ehe ôgni ;gip.rnp fi ofFerva ;ne' ventide'
lernporali ordiparj » Encra neHa ftanz-a .maggior .copia di vento
di quello, ehe foffra l 'equi i ibr jo deíl' aria - cefíato Г efterno itn-
pullb col- pafíaggio del Turbine , dopo il quäle çonfefia il Pa- p 6
cire, çhe fuccedea fubiio una quiete d* aria grandiffima., fsn^a Joffio "S'
ill •vento _,- poda l'aria efterna in equilíbrio., l'aria foprabbondan-
te cacciata .per íbrza, e comnrcíTa nelJa ftanza, tifcu- vojendo ia
íretca ad equilibrarfi per- Г único efico di quella fifleftra , ne ri.
.chmfe li due telaj . , ,-

Scefa la Donna a giorno chiara negll appartameati dlfotto t y/V p

trovo in quello delia Signora Duche ffa il f et ore medeßmo di %plfo , 'íg' 2i'
ehe in qualche altro erppartamento nonj t fent i : effctto di quell' al«
ternatíva, ehe ho già dettp.; oppure del più facile jngreffo tro-
varo dal vento íulfureo piíi in un luogo, ehe nell' altro > /vetri
délie ßncßre di queßo erano flati rott'i inmolti ItfOg'bi, conquefla c/V-
.cojlan^jt nptabïle, -ehe eftendo doppj , erano pih fotti , -..dalla farte
di de»iro , cie di fuori, con ejfere que dt. dentro rotti in Jíto (tiver-
fo da que dt fuorî. Da altrp, fuorchèda vento cacciato coneftre-
raa forza non potevano effer roîti qùei vetri ;. perché MOÍ eípe-
:rimentiamo de' venti gagliardiffimi , e burrafcofi , ne mai vedia-
mo romperfi ji vetri délie fineftre ,• onde cade qui lo fteffo di-
.fcorio, ehe abbiamo farto di Торга piu ( voke dcirimpqflibilitàdi
tali effetti col mezzo di un venco, ehe fugge ,in linea retta ,
q u a n c o fi vogua rápido, ma non mai, conglobato, e compreffo ,
come .quello dei Vórtice.

Quanto aU'efferfi rotti piùi li vetri jnterni , í-сЬе gli efterni ,
}o ne concp^jfco l' effetto" cosï . Ripieno di vento il vano trà Г

.una, e l'altrar-^gjjQ ^j Ve>tri, per mezzo de' primi vetri roui ,
e gorifiandofi femp^^p.jgg giormente là eptrp l'arlâ , .col vento íb-
praven.ience 3- ne poterï3o^t.ev;ar «fito-^îla parte efterna , perché
il vento del Turbine facea forza, fpingendone fempre di nuovo,
e li vetri r imaft i fani al primo impeto, tali fi confervavatio tra
le due forze contrarie^ onde convenne , ehe cedeflero :gli inter-
ni con maggior fracaifo , non avendo al di dentro refiftenza

.
^ Delle tbujfole ( le quali in Venezia, e côntorni diconfi portière

«ji v e c r i j - q . di crifïalli ) ehe vi erano fra le fiance , alcutte , ehe
.jlavano flpcrte, rima fero del tiitto , о quafi del tutto fane _,« quelle cks
erano chiufe fatirono ajfai , ejfendoß in ф fracaffttti molti Criflalli ̂

Ognuno
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Ognuno intende, ehe quedo era vento ftraordinario accumulated
in quelle ftanze , ehe fpignendo a tutte le parti , per trovarfi
chiufo, e compreffo dali' Ímpeto , ruppe i vecri , corne la cofa
meno abile a far refiftenza _; il ehe avvenir non potea , ove le
buflole erano aperte i perche niuno oftacolo facevano alli sforzi '
dei vento ferrato, e corapreffo. Credo, ehe egualmente s' inten-
da, ehe quefto vento era cacciato da un' affluenza cortante, ehe
fempre piu accrefceafi, entrando per lê fineílre : il ehe fucceder
non potea .per mezzo di un' aria incamminata al Turbine.

Se dir fi vole/Те per avventura , ehe fu Г aria delia ftanza ,
ehe volendo af f lu ire al Turb ine , ruppe lê fineílre , rifpondo ,
ehe effendo lá entro Г ar ia equi l ibrara, e c h i u f a , non v' è cagion
naturale, ehe quell' ária, per correre a riempire un fuppofto vá-
cuo , col quäle non avea veruna comunicazione , efsendo quefta
impedita dalle fineftre ; avefse da lafciarvuota daddovero la ftan-
za. Quefta ragione poi non fervirebbe per la fractura délie buf-
fole chiufe, perche all' aria fuppofta ufcire , niuno impedimento
facevano. Dunque non potendo tali accident! efser ftati prodot-
ti dalParia affluente , nè dal di dentro, nè dal di fuori al Tur-
bine. convien confefsare, ehe era vento conglobato, ehe dal Tur-
bine impetuofamente fparavafi.

Una ( di queftebufsole ) vê n' era in un* anti camera , fra laqua.
le, e la porta di legno parimente cbiufa vi erano poche dtta at avia
rinferrata. La porta rimafe cbiufa, ma Ia buffola fu lacerata st fat.
tamente, cbe nen ne rimafe un pe^o fano : i f tomei furono tutti sfor-

it e attortigliati, e ptegati dalla parte contraria delia porta me.
ma Verf0 Ia -delta anticamera , in cut coll' apertura di una fi»eflr*

parimenti infranv« ; fi era già data Ia libera comuntca^jone all tnter.
na col? aria eflerna. Si vorrebbe egu forfe dire, ehe la роса aria
equil ibrata, ehe trovavafi tra la bufsola , e Ia porta di legno ,
chiamata ad ufcire, fece tut t i codefti malanni ? Sarebbe una f pie.
gazione molto fttracchiata; e pure queila per 1'appunto è la fpie«
gazione, ehe fa il Padre di queflo accidente. Ma li piombi era-
no rivolti all 'infuori, dunque fu un*aria interna ,, ehe ufcendo li
fpinfe. Rifpondo, ehe l'aria , ehe trovavafi tra la porta di le.
gno, e quella di vet r i , era in si роса quantiA, ed equilibrata,
ehe fc fofse ftata sforzata ad ufcire ( ll ehe è contre natura ,
perche avrebbe lafciato vácuo quel fito j non era vale vole arom-
pere un vetro folo- e tanto men» quanto non era fpinta da . al-
cuna forza. Queft0*fu vento introcíottoper Ia fineftrarotta, ehe
fpignendo con Ia íolita veeme°za> nempiutaad eccefso la came-
ra , urtò vorticofamente Ia bufsola , infranfe qualche vetro , e

per quel buço, u n o , o più s'introdufse nell' âmbito tra Г una ,
' V ~ «!'
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с 1'alt га porta; e fempre più accrefcendofi , e rivolgendofi, per
ufcire, gonfiò in fuori li vetri, e li piombi, c-addero fcafsari H
vetri.• e li piombi fatti jjioco dei vento vorticofo, rima fero at«
to r t i g l i a t i , efsendo cofa molto fleff ibi le.

Nißneßroni dello fcalone, e in tutte le fineflre ai fopra volte a
Mey^odt j e Levante vi fuwno gran eianni, effende anche -volati via
f'eo'lt fperteUi- Chi volefse fpiegare codefti danni c'on Г aria af-
fhiente da Greco a Lebeccio, verfo il Turbine, .parmi, chedo.
vrebbe faticar molto, façendoU rivolgere in circolo a percuote-
re la facc ia ta , maflime riguardante il Mezzodï; e farebbe la ftef-
fa fa t i ca , fe volelTe a t t r ibu i re qucfii mali aU'aria affluente da
Lebeccio a Greco dietro -il Turbine, facendola rivolgere ad en.x
trar nel Palazzo dalla parte di Levante. Il tetto maffime da quel-
la banda f u rovtnato in gran parte ̂  dunque Г ímpeto- vénia da Le-
beccio, ehe è proffimo al Mezzodi; volandone via qiiantïtà grani
às fil tegüle, ehe ricoprirono ognt cofa all' intorno féconda la directo*
ас. del Turbine. Se da quel la parte furono levate le tegole,, e fu-
rono portate fecondo la direzione del Turbine; diraque er« ven«
то ehe veniva dnl Turbine, e le portava per lo fteffo í-uo viag.
gio. Sarebbe troppo il voler dare ad intendere , ehe Г aria af.
íiuente al Turbine avefíe gettate le tegole dietro di fe. Si dice,
ehe quefta era aria, ehe corrca dietro al Turbine, per entrar in
efib • ma parmi un voler accomodare le cofe al próprio capric«
•cio. Se fuccedeffe la fuppofîa affluenza al Turbine, egli .faziareb.
béfi nel fuo corfo veloce con Г aria anteriore, e laterale/ e fe
i 'ar ia correfse velocemente dietro al Turbine , non farebbe poi
vera la grandißima quiete d"aria , ehe dopo di lui fuocedea ; ol«
±re di ehe vi reftavebbero tut te lê akre graviffime difficolta da
fuperare, e vedute, e da vederfi.

§. V.

TJAffiamo ad aitcj accident! dietro Ia narrativa, NeJla Cafade*
J7 Signori QiiarantoTto^j^entovata di íopra , tofto ehe la Si-.
gnora ebbe fcoífo il Marino, bal^b -via dal letto, per accorrere a ^
Signorini ) ehe di là da ttna faletta dormivann in ultra flan^a. . . k . p
Nell'atto, ehe era pre/Jo alla porta, fe le /palanca la porta ißeffa ,
rompendofi i i>etri del.la buffola, ehe la f er trono in varj luogbi, e nel
*nedeftmo tewpo uidt una vaWpt*, come d\ vivo fuoco ,

YÍ può eifere coía più chiara di quef ta? Il fuoco certamente
ufciva dal Turb ine - Or corne il vento , ehe viene dalla fteffa
parte del fuoco, verra da una parte oppofta? Se il Turbine efpel-
le fuori di fe il fuoco , corne aiforbe con un' aaione totalmente

N °PP°-
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oppofta l'aria eíkriore? Non è egli di evidenza , ehe entrato il
vento mifto col fuoco ( e fi potea ben dire ventus ureas ) in
quella faletra , 'urtò i vetri delia buflola, o portiera, e sforzòne
tempo fteffo Ia porta?

Ш. In tanto nella cafa del Vtgnajuolo ß fpalancò parimentt laßneflrai
dalla banda del Turbine, ed entra fer effa nella flan^a medeßmct
una vampa di fuoco, e fumo con pu^a graue di %olfo . Qui non vi
puo eifere fut terfugio. La fineftra è in faceia al Turbine; dun-
que fu fpalancara da veruo , ehe ufciva dal Turbine y ficcome
certamente dallo fteffo ufc iva il fuoco, ed il fetore di zolfo,, ehe
fucceffivamente al vento entro per quella fineflÊa.

Ommettendo il cader de' cammini, e rotture di fineftre : Nel
Palaçgetto in quella meâefima faletta, in eut la buffola feri la Si"
gnora, fl follevò dalla parte di fopra il mattonato, fmovendo/i i mat*
•ont, e la calcina, e ßritolandoß al t uni dl ejjl • e la facciata dei P a-
lä^etto medeftwo da quclla parte, ehe era abbandonata dalT«rbinet
»el fuo partire, fu sfori^ata tut t a , e diflaccata dal pavimento , ç
da mûri laterali, e piegata in fuori ; vedendoß fu in alto un diflac*
to di quafi un dito .

Abbiamo veduto in quella faletta fpinto il vento , ed il fuo-
co certamente ufcit i dal Turbine. La quantità dei vento agrup-
pato, e compreffo fu si grande, ehe non bailo, ehe avefíe rot-
ta la buffola , e fpalancata la porta; ma sforzando a tutte le par-
ti , ne trovando efito ,ч appunto come sforza le parieti sferiche
del pallone l'aria fpintavi entro per forza dallo fchizzatojo , al-
zò il pavimento, e fpinfe un poço quel muro. Se quefti effet ti
•voleffero attribuirfi alia poça ária , ehe in quella faletta ftavaíi
equilibrata, per «feire a faziar la voragine del Turbine , bifo-
gnarebbe dimoílrare, ehe là entro vi íbflero le caverne favolofe
idi Eolo . Eppure vedremo , ehe quefte fono lê fpiegazioni dei
P. Bofcovich fopra altri accident! , fcordatofi per difgrazia di
quefto .

Tralafcio altre picciole cofe., per tedíar meno , ehe poffo .
_ 6 Due portoni di Ritneffe ... cbe erário cbhifi, ttno di ejfi ß fpalancò ,

Х*' ' torcendoß un grojffiffimo catenaccio di ferro, e f altro rimafe cbiufo •
ma ... il primo cbiudeva affatto quel portone , ed il fecondo per
qualcbe palmo in fonda non avea le tavole , rimanendo cost libera una
grande comunict^ivne ali'ária interna colf eßerna. Che vuol dire il
noflro Padre .fe conto, ehe Ia grande vioienza , ehe fpalancò il
primo portone, torcendo il grojfijjïmo catenaccio , fia fiato effetto
di quella poça ária , ehe equilifarata ílavafi cheta in quelle Rj.
méf ie , nell 'ufcire velocemenre a comunicarf i coll 'aria efteriore .
Ma cuco io, come tanta forza? e poi, ehe cofa reftò Ia dentro?

forfe
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forfe il vácuo delia macchina pneumática? Dovea. dire alme.no..,
fé il portone fi aperfe verfo Г indent со , o verfo Г infuori ; ma
poichè non l'ha detto, dirò io, ehe, fe fi apri al l ' indemro, è
di evidenza, ehe la fpinta venne dal vento eacciato dal Turbi-
ne y fe fi aprï al l ' infuori , il vento impetuofo del Turbine fpin-
io là dentro per la bafla rottura dell'altro. portone, e per quai-
che altro foro, trovahdofi ftretco, e comprefío , circolando vor-
ticofamente, ne potendo ufcire per dove entrava., .attefo l ' impul.
fo dei vento, ehe fempre più, entrando, incalzava, ne abbatte«
re il portone rotto, perché fofteauco dalJa forza dei vento efte.
riore, fi rivolfe ad abbattere il primo portone , corne la cofa
pin debole fra quelle, ehe gli faceano refiftenza. Mai pero dira
niffun Uomo ragiorevole , ehe quefto accidente foffe produite»
dall' ufcita dell'aria interna, per le ragioni già addotte.

Sara fempre impoffibile il dar ad intendere , ehe il Vórtice
( a modo fuo ) attraente, ehe può liberamente faziarfi nell' aria
libéra, ed ampia deli'Atmosfera, fia in neceffita di far rovinc ,
per afforbire la роса ar ia , ehe trovai! quieta nei luoghi çhiufi.

Ecco una ferie di accidenti fuccefli nella Villa del Sig. Car-
dinal Bolognetti, ommettendo alcunc altre cofe equivoche, e di
minor rilievo. Conßße iï granavo in uno flânions a tetto t colle ßaU
le di foito. I portant délie fl ail e f on voltati alla petYte ai Lebeccio ,
àalla quäle U Turbine-vernie. Quefli erano aperti> non effendovi den-
tro i cavalli. Nilla fiicciata a mano manca -vsrfo Maeßrale è la por-
ta, da cut .per una fcala ß fale alio flânions di fofira-.' queflff era
cb'iufa con an grojpfflmo 'catenaccio d't ferra . Lo ßan%one medefimo
nella facciata voltata a Greco, verfo la quale andava il Turbine ,
non aveaßneflra alcana. Sul pavimento finalmente di cjfjb granava
•ui era una gran quantità di biada^ rimansndo pêro libero il pajfo
per due palmi in circa intorno per ogni parte verfo U muro, e. una
fpa^io alquanto maggtoreverfo la fiai*. Or qui il raattonato fit rial-
cato tutto, OTjunque non vi era biada, rimanendo ftaccctti, fmofli ,
e fcompoßi i meft^n't tutti colla calcina, cie It tenevaj e infiewt af,
fatto intero, e iníatto -»-^ ^ tutto quel fito ai meç^o, ehe era dal pe~
fo delia biada aggva-vato. Lêßneßre furono fpalancate: volòín gran
parte il tctto in ária^ ß apft ia porta a pie delia fcala,. .... Quçl
muro p ó / , ehe non aveaßl}eß*e, ß piegò tutto in f йога, в ß vede*
vano in tutti gît angoli dello flan^one le fpaccature,

Li portoni crano aperti , e f i îna t i in faceia alla venuta -del
Turbine. Il vento orribi le.empiè l iberamente le ftalle/ e foprag-
giugnendo fempre пцдуа forza per mezzo degli aperti portoni ,
non potendo il vento trovar efito ne alla parte. oppofb verfo
Greco, perché il muro era feiwa fineilre, ne per li fteffi

JM a n
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ni , perché di là anzi entrava , e crefcea fempre maggîormeru
te il furore/ fpinfe il folaro, ed il muro oppofto , e sforzò la
porta délia fcala.

Ghi potrà mai dire, ehe l'affluenza dell'aria , ehe correa ad
èntrare nel Turbine faceiTe^ tutti codefti effetti? Si vuo leg l i , ehe
l'aria interna? quefta era fibera con li aperti portoni; leíivuol
l'aria efterna, ehe correífe dierro al Turbine ,dopo, ehe erapaf-
fato,- quefta, tpfto ehe trovava l'oftàcolo di q uella fabbrica , e
maffime del lïiuro fenza fineftre , perdea il corfo, per. quelle ra-
gioni, ehe ogni-zotico intende j dunque, fe al Turbine precedea-
il vento, è legno, ehe dal Turbine ufciva- e ehe al fuo arrivo
fcagliandofi con il noto jmpeto, fempre crefcendo produffe que—
gli accidenti. , . „ . . . . . . .

Che poi fi fcroftaffero i foli mattonidel granarodove non era
biada, parmi ehe ognuno intenda , ehe il peio di queíla li ten-
ne uní t i , bençhè tutto il folaro intero reftafle foüevato . Chi
ave0è pêro fatto oflervazione fotto la biada , fi avrebbero forfe
trovati la maggior parte rilafciati '•, Certo è ehe il cafo è tanto
opportune per la fituazione di quella fabbrica efpofta colli por-
toni aperti in faceia alla venuta del Turbine , e per il muro
alla parte oppofta fenza fineftre / ehe non .credo , eífervi pofTa
còfa piîi probante delia azione impellence del Turbine .

Narra quindi il-P.Bofcovich la caduta di varj m û r i - e finaU
~9> mente conchiude : Qtteflt mûri fia caduti quaft tutti generaîmente

verfo quella farte, verfo la quale andava il Turbine, cioè féconda
la dtrezjone di effo. Dunque furono fpinti dal vento, ehe ufciva
dal Turbine. Soggiugne poi due foli luoghi, ne'quali li mûri fo-
no caduti parce fecondo Ja direzione del Turbine parte al verfo
oppofto, c'îni^artc'riinafti,iLleii:.accidenti , ehe iarebbe fkcile
10 fpiegare col moto vorticofo dei vento."Se il vento fi movein
giro in un fito fpigtie ad u-n verfo ,, in un 'al t ro girando fpigne
al contrario»

Lo fteffo difcorfo cadë in acconcio fopra un* altro accidente
3°, confimile-, Nel principio delia Villa diSignori Marcbeß Rondanini

tín vagbijjimo^ v maeflofa fortune è c#Játo colla dlre^jone del'Turbi-
ne dentro • la Villa, corne if muro delia Villa Negroni, ehe gli ßava

-in-facd* telia medefima direkt one in iflrada j dunque fpinti dal
vento, ehe ufciva dal Turbine ; ma un pe%Xp di muro attaçcato aí.
fòfradett» portant , e пеЫа'теае/гта dirittura di effo i è caeíuto tut»
*o alî oppofto i» iflrada incontro a quel di Negroni. Dunque urtato

.•dal giro vorticofo dei vento del Turbine. Non dice Plinio,.: ch,e-
11 Vórtice navlgia coritorta frangit, ed:Ariftotile parlandodel Vor-

, e del Turbine - affienae , & quam m rem. incident-, çajnmoti*.
" ' i'A.
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in orbem vim afferendo^ contorquet? trattanclofi di mûri , e' del por-
tone, non potea contorcerli ,col ipoto orbicularedel vento, ben-
si coricarne una parte ad un vpfio, l 'a l t ra ad un' altro . E fie-
come ho dimoftrato, ehe un' aria fuppofla afforbirfi dal Vórtice/
о pure dal Turbine ,, oppui e af f iuire fponraneamente, per entra.
re in effo, non può moverfi con quefto giro vorticofo, e orbi-
culare , doven Jo procedere in linea retta y cosi non è í poffibile
fpiegare quefti accident! con tale fuppofta azione dell' a r i a .

Pafliamo avanti . I mûri délie caje li ho veduti fempre cadutt ,
non, da quella parte, cbe era urtata dal Turbine nel ventre- , ma da
quell 'a , cbe era dal medefimo abbaadonata nel partire, Non era già
quefto un' effetto deli' ária interna di quelle cafe, ehe áffluiffe al
Turbine; poichè, fé quefto avefie dovuto fuccedere , quell' -aria
farebbe ufcita anzi incontro al Turbine nel Аю acceflb, piutro.
ftochè ftarfene cheta ad afpettare il fuo paffaggio , per corrergli
dietro, urtando 51 muro verfo Greco л- e ciòoltre t u t t i gli altri,
a creder mio , impenetrabili rifleffi già fatti . Urtava il vento
efpulfo dal Turbine i mûri délie facciate, ehe gli ftavano a fron-
te • ma come quefti erano fofteriuti dal cpntrafto de' mûri latera-
H, e trafverfali , ne avendo il Turbine vigor baRevole , per ab.
battere tutta la fabbrica , entrando nelle ftanze col mezzo délie
fineftre, ed altri fori , gonfiava, e fpigneva , appunto corne fuc-
cefle nella faletta de Signori Quarantotto, e nel granajo del S ig.
Cardinal Bolo-gnetti ; ne potendo refiftere i mûri- , come in -que*
due luoghi, ove loi tanto ftaccaronfi, cadevano affatto .

In fatti dove la dcbolezza délie Fabbciche non potea foilener
Г Ímpeto , cadevano per oghi verfo; ed ceco l'eccczione, chô- fa
il Padre alla fuddetta générale propofizione: toltine due luogbi... u;
ne quali fono caduti anche i primi , doc nel finile de Signori Mar-
cheß Majfimi , e nel Pala^etto dei Sig. Principe Panfili eiireccat* i«
gran parte y g nel Cafmo dei Stg. *Abbate Battaglini , ehe cadde quafi
tutto. Potrci; aggiugnere qualche altra offervazione , ehe coinci-
de, ma non vógUq^foverchiamente apnojare- parendomi, di -aver
detto, ehe baf t i . '•̂ »•̂ л г ' ' -л

// volar de coppt è ß#to co'mune. In alcitnl Itioghï ß в vsduto un Pag. $
mttccbio dt efft fatto fui wedefimo tetto >, effendone flati dal Turbine
anrmontonat't gtan numero inßeme. Quefto è un' effeùto vif ibi le del

• Vórtice: cio, ehe certamente non fo come fpiegar fi poteffecon
1'aria, o vento aff luente ai Turbine. II Padre accorda anch'eglr,
ehe quefto efíetto pttb effer nato da qudcbe picciolo, e ßretta vortl.

' tvt formato, o ancbe dalfefferf accefe ivl dei coifo. Tutto vá
bene; ma o-ltre a;-tu:ie lê eofe addotte ,. refla ad in-tenderfi,
sac t' ária j, ehe con tanto inipeto accarre, gjacchè altrove.ufa di
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í?7« nueflo termine, pofla per via fermarfi a fare quel picciola vont»

cette. Cost determinatantente fulla cafa vicina at primo ingreffo dél-
ia Villa Negroni, e fu quelía del Sig. Marc befe Rondanini, in molti
luoghi fi fon veduti i cqppi immobili al fito loro , ma ßritolati in
mille peigt, corne pure altrove de mattoni . Sentirei volent ier i a
fpiegare nelSiftema avverfarioqueftoftravagante Fenómeno. Quan-
to a me lo attribuifco a qualche fparo , diro cosi , pefantillimo
dei vento, ehe punto non mi riefce difficile daconcepire, quan-
do fen to un'A u tore dir , ehe 1'Ímpeto del vento di quefte Me-
teore non bitlitus, fed immenfum pondus deorfam ferri -uidetur, co-
me vedremo; e quando mi fo v v iene il colpo, ehe affondò Ia fi-
lucca dei Filucchiere Avanzo, ehe parve una bomba ; come pu.
re del Porçte di Pietra compreffo, e fpezzato qui aCaft t l lo for-
to gli occhi deJ f« Sig. Appoftolo Zeno .

Se malagevole riefce lo fpjegare nel Siftema , ehe di fendo un*
altro. Fenómeno di alcuneßncflre, mile quali i vetri fono rimafli
ai luogo loro, ma flritolati , molto più difficile Io credo nel Si-
flema contrario * Quanto a me lo credo eoetto dei fuoco, e zol-
fo dei Turbine ; e forfe fe vi fofle qualche più individus offer-
Yazione, il fatto cotnciderebbe al mio penfamento.

$ь V L

'|_Л Ntriamo a vedere gli accident! pradotti da queflo Turbine
Л\ interno agit albert, aile -y/r/, ed aï'Гerbe più baffe. Dice il

Pag* 32» Padre Bofcovich di aver generalmente offervata, ehe gli alberi in»
Contrat iß. nellafleffa dire^íane del Turb'ine , fono cadttti nella directa-
ne ßeffa„ Sin qui la cofa è equivoca; perché io dirò eflere ftati
coricati dal- vento impetuofo» ehe ufciva dal Turbine , e iL Pa-

f«g. 175. dre dira, ehe cio fece l 'aria, ehe accorreva al Turbine : termi-
ne, come diffi ufato da efso. Anzi pretenderá, chequeüo efíet«
to Ga flato prodotto dali'aria , ehe accorreva al Turbine dalla
parte di dietro di eíTo y e perciò pianta un principio- , ehe a

до- quefto fuo penfamento ii accomoda.^ Queßoaccorrere del?ariaver~
fa il Turbine ba da effere più veloce di dietro, quando il Turbine fi
move •delocemente, e più lento davantiî', pgtcbè Ц Tutbin« camtnina,
Jetnpre: colla dire^tone dei vento * Sia efFetto delia mia infel ice ca-
pacita,, oppure di quella ver i tà , ehe non foggiace ad involucri . ,
io non capifco quante fonzioni fi vogliano far fare all 'aria, ehe
è di dietro dal Turbine. Il vento certamente è quelle, ehe fpi-
gnendolo, forma la rápida velocica. dei Turbine, e quef ta è ven-
to per ficuroy ehe à ad efso di dietro. Or come l'aria fteffa, ehe
gli è di dietro ha da correre con velocita per entrare nel Turbineè

Noa
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Non è egli molto piíi naturale ( íuppofta queíla azione deli'

aria di accorrere ad empire la preteíà voracità infaziabilie dei
Turbine ) ehe quefta fonzione fi faceia dali'ária anteriore , ch*
egli incontra, e dalla laterale? Peggio; ei corre velociflimo, íic.
ehe per quanto apparifce, viaggia venti miglia in un'ora j ch'ei
non aflbrba Г aria ehe incontra, ( ftando nell'oppofto Siftema )
лоп credo., ehe dir fi voglia; ora fe egli ha afforbita nel paflag.
gio tutta Г aria, ehe inconcra , il fito , ch' egli abbandona , ha
«gualmente bifogno di aria, (a iiio modo) ehe il Turbine, on-
de foftituire al vacuo, ch'ei lafcia/ e dove reftarao l 'ar ia, ehe
poffa corrergli dietro si rapidamente s'egli ГаЙогЪе tutta nell'ar.-
to d'incontrarla? La reftantc aria dell'Atmosfera laterale ha ab-
baftanza, ehe fare, per equilibrare il fico, per cui è paflato , ç
di cui egli ha afsorbito Г aria ^ dunque non vi refta aria , ehe
corra dietro al Turbine,- perche cosi va fempre fuccedendo di
nuovo. II difcorfo mi fembra vero, e naturale. Soanch'io, ehe
Г aria anteriore, ehe fi pretende entrare nel Turbine , non puö
produrre rovine, perche, a modo fuo, ei fe Fandarebbe beven>
do col fuo corfo veloce pacificamente ; e per confeguenza , ehe
per ifpiegare tante rovine, convien riccorrere all'aria di dietro;
ma prima d'immaginarfi quefto corfo veloce dell'aria di dietro,
bifogna moftrarc, ch'ella vi fia, o vi refti, o reftar vi pó fsa do-
po il pafsaggio dei Turbine, ehe Г ha afsorbita.

Li moti di un fluido fpiegano quelli de l l ' a l t ro . îo mi figuro
un-gran Vaío^di-xerra vuoto, ma con molti buchi, il quäle, e
dal próprio peio, e con artifício fia compreffo in uno ftagno d"
acqua, e tirato frettolofamente da una parte . L' acqua anterio-
ré, e Ia laterale entrera bensi per li buchi nel Vafo a riempir.
io; ma qtiella di dictro non correrá mica, per entrare anch'ei.
fa ne'bucchi .; bensl la laterale correrá., ad ejppianàre la parte ,
<he il Vafa_.abban(jona- Qpefta efemplificazione non puògiugne-
те a ipiegatè^îT^ipon per meditazione/ nonpotendofi dare a que-
fto fuppofto Уаю un corfo Si rápido, come quelle -del Turbine,
il quate in fatti, fe TScbefe,l'cffette> prefunto di afforbir l'aria ,
lafciarebbe dopo di fe un vacuo iftantaneo , ehe dovrebbe riem-
pirfi dall 'dtra aria circoftame deli'Atmosfera.

Se per tanto non~«rgge il principio, ehe l'aria di dietro cor.
-rã velocemente a riempire il Turbine, con quefto-principionon
potfanho fpiegarfi le tante rovine ^ ehe vengono prodotte dai
Turbmi; e bifognerà confeifare , ehe le rovine fono prodotte
dall ' impulfione dei vento annodato , ehe Furibonde efce dal Tur-
b ine , a gui fa di un' inceflante fparo di cannone.

Profiegue il racconto: о gît alberi intieri , o i lora rami fono Pag,
flati
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fîati portait colla tHreyJoae medefima. dal Turbine ,• dunque fono
ihui ivel t i , e;coricat'r, o trafportati .dal furore , ehe ufciva dal
Turbine. Ma quellt, ehe ft fono incontrati dali'una parte, o dalfal-
tra, fono caduti verfo la. via del Turbine, Dunque Ipiegando qu>
fh" acc-icienci nel Siftema contrario, biiognarebbe dire, ehe furo-
no fvelt i . , e coricati dall' aria laterale , non mai da quella di
dietro j,- ma ficcome non lappiamo , quäl foffe la lati tudine del
Turb ine , cosi d iv iene arbitrário il dire , qual foffe la vera via
del Turbine, e poflono egualmente eflere ftati quegli alberi fpin-
ti da un Vórtice la te ra le del Turbine , ehe sbarbicati col giro
vorticofo dl uno piü interno verfo il centro del Turbine.
. Biiognarebbe vedere li fu i , per poterne difcorrere y e perciò
per noir proodere alia cieca, t ralalcio v a r j accident i , de'quali ,
per 1'irhperizia delle f i tuaz ion i , noncapifco lê circoftanze , e paf-

p ^, fo ad uno eflfenziale. Nella -vigna dei Novi^iato noflro, eflendovi
D1' un l un go vial e dl Ciprejji folti fino qua fi a terra, в fpejffi, ehe fui

principio vicimffimo alla dtre^ione del Turbine , ha come una pia%-
' %etta ton la\ in que ft a fono ftati frad'tcati quaß tutti i Clpreffi, его-

•uefciati-colle cime gli uni incontro agit al tri verfo il me^p délia
fia^etta mediifuna ,

Io afpetto, ehe mi fia fpiegato queftocafo nel fentimentodell'
aria accorrente al Turbine dal la parte di dietro. Quelli, ehe fu- '
rono corkai i incontro alla venuta del Turbine , dovrebbero ef.
fer iîati sbarbicati dall* aria anteriore , perché la pofteriore li
avrebbe fp in t i al rovelcio • e poi ho dimoftra to , ehe non può
eflervi . Ma l 'anter iore non avrebbe ímpeto , dunque quale è
flato il vento accorrente, ehe li ha coricati ? '.Se fi vuol dire Г
aria aff luenieda tutte le p a r t i , bi iognarebbe dimoftrare, cheegua«
Je foííe Ja forza deiraffluenza j -c- ehe il „Turbine fi fòffe ivi .fer.
mato, per attenderla • ma ficcome la prima, è contro allô íleflo
principio del Religioío A u tore , e la féconda è contro la natura
del Turbine, ehe- rapidamente volava , COSI in tale. Siftema фде-
fto acc idente f i renderebbe inelplicafaile-.
, : А1Г incontro a me bafta il d i re , eflereftato lavoro di un Vór-
tice formatofi ivi nel modo, corne fpiegai di fopra . Anche il

Pag. 191. P- Bofcovieil accorda eflere cio avvenuto, per un Vortice part'tco*
lare formato .ivî • ma è ncceffario , ehe prima fpieghi , corne 1'
a r i a , ehe impetuolamente cprre, a fuo.modo, alsorbita dalTur.
b ine , pofsa t rovare quel mémento di quiete, ehe pofsa formate
Un Vórtice. Ne bafla il dire , corne tanti fe ne formano ne'ßurni
de"p'i.ù piccioli, majjime dovi s incotttrano in qualcbe oflacolo ^ per-
chè io l i fpondo , ehe anzi 1 Vor t ic i , che fi formano ne'f iumi ,
ritardano il corfo ail' acqua , ehe in efli fi avvolge ; perché in

vece
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vece di fcortere / fi ^ermar, é fi rivolge, in gira : it ehe avvenír
non potrebbe ad un' aria artratta, come fi чирропе,: con una ra-
pidiff ima velocità. I Vorticî de'fiuraî poi fifprmano in tin'acqua,.
ehe corre fèriza precipizio ;"nia non írfòVrneranno già in una
gran caduca d' acquà , • ehe fola -può èfeitfpiificare ii furore del
vento de* Turbinic-
•^ Sieche côn un\ Vórtice fuppofto fprmarfi' Jall* ária affluente ,

rtòii -può íjpícgàrfi il 'Fenómeno', perche qucfto tal Vórtice ritar-
darebbe^áhzi il tòríb del-Turbme ;"-e per Cóhfeguenza la. forza
ckl .vento; air:Jntbntf6:na vento annodato:;, e comprcflo , cheí
vorticofamente", c furibondo efce dal Turbine , dJfomlejidoíl in
giro cplla,ftefla violenza ., íempre piíi innalzato • dali'. Ímpeto' dí
«fuéJlò/.cfiè VaJ fucdede'ridö-,' e "cercando ;sfoghl л« fpîega chiaramen-
té"-o, Feriohienb. Р«гсЬе; poi 'quegli1 alberi fiano: ^iuttoftò' çaduti
thllé: citne glr-uni? vérfo deulï altri ••prittia dico, «perche ün Vur«:

íice fpãrando in quel ''mezzo il fuo colpo in terra, r 5 vol fe il
mâggïor furore al pédale *di; quegli albéri / il ribalzo dei vento
fpignendó ne' rami li fradice^ e continuando , ЪепсЬс morhenta-
neamente,-a fpignere callá1 çrima , e più vîgorofa forza nei pé-
dale, li> içovefcïo colla cima vérfo dei centro di quelia-'circonfe.
renza; Pêr-ilcW ,"come: birognarebbe'-véder i1 fiti , e fton fi pof-
fono per l 'altfâ parie' 'Tapere tutti- gUt'inierni fcoropigíj , e difor-
dini del fuoco, e del V4ento in una Meteora cosV ftrepitofa ; eo-
si è malagevole il render conto di tutto. Bafta, ehe per il dec-
to fm' ora , la fpiegazione- riefca impoflibile nella contraria fen-
tenza . .

- Profiegub il> pôcb", che-refta. Qualcbê -аМего^Г&о ancor -ueãítto •
àvviticliato net irouco ißeffo, ma". . . . f e r h più fût lit , о rottt, s" î

Spieghi chi ha cuo'te , ehe un'albero, ehe non è un vinco , né
una bàcchetta, poffa da un' ária, chey nel -fenfo avverfar-io , non
può'avere-í*i{tro ^ una 'foía ítirza diretta, .coritorcerfi nel tron-
co, girato vcîKiçpfftniente con un vigore, ed una violenza , ehe
ПОП può abbaftanzVtçojlcepirri . Un Vórtice di. vento , .aJl' incon-
t ro j ehe fcaglkfö1 dair!àTr*^cpn-qufrl fiirore, ehe può agevolmen-
te peniarfi di un vento grofïo sforzato ( qualora vediamo con
quanta forza fcaglj la palb un picciolo fcoppietto à vento ) s*
imbarazza nelle frondí, e ne rami di un' а1Ьегол- può facilmen-
te intendeffi , ehe profeguendo col fuo vorticofo fcarico , gli fer-
vodo quefäbratni COIne le ftanghe di un' argano y ficchè rivol-

il tronco ad àvvicicchiarfi . Di qucftî alberigenoi^hooftrigtie tronco a v v c c c a r i . quc ae r
eôsï -contorci , ne ho veduto alcutii in piu luoghi , e tempi an-
ch'io, non da'.Turbmi igmti'vCOtoc quello, di cui fi parla, ma

O da'
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da'Vorticb/ucccffi ,ne'jemparali ,, Q teunpfftofi , cried. tarttp prcx-
cellofi.,' ch.c fuceedpnp ле'гещр! .di Sekte-., . ,.

Pair 'л. Le vtti generaltnœnte Jono ßjite ,rcolcate a terra .colle loro can»
ye. * * . . .Poço pib ïyflangi ß wd$va\ tome -uno.. ßrctdone -, in eut
erano quaß affatto :sfandnt.e ,.,,.,. , in ,mol.ti luogbi .erano ridvtte in
uno flato , ehe .a vedefle parevã , ehe <ui fojje paffato .11 fuoco ; . , .

Pag. 35. ,£Vc^/x?t я»гвя .deí 7&£(Н>кСак(Ипа1г Jíoíognettiy un^giu-vane la- .mattina
fegueyte einjeA^jen^ito.: tulle ',.fogiie 4t^uelfff_'^ajifi :wt Mvinate un
<ulori:(ti zpifp.. Sierra , едег fucceffi-aiiri ipy^j ^radoni-jn -al-
iri fui nelle. v'tti , e nfil -grano, /.poi fi conchwde^' I» queßt,ßM<
do.ni fempre lê yíti , U -grano, x l&--canne jfono ^giaciute verfo -Gréco

.c ,egli VifibHc r /ehe jl iweqto,,ânifiocato, ,, irclhe l^aglîava Д
Turbine,," .cpritò, -lê víti ,i. U -.grajpq .-U е;^е,;саппег.увгЛ>..;Ь ,prg.
oçia direzipne , IjUfçi^ndo -.lê .ve^igíar-.det .zplfo ? Çhe fi poçrà !di«
nç? Torfe, ,-che :il fuoco dei Turbine in paiTando ayea ;intmte lê
.viti di ,zolfo, e poi . l',aria ,:..che ,corrqa,ida^tro д] Turbine, lê- ha
coricare.;> GPS! Ia dic.e il Padre.., rifpetto .ali' ária , ^nulla a que-

. 188. ,QO paflj-j ^g^r^a^dq dei. fupco., ,-e ,del ^zolfo . Ma <jueftq;-cp.i>fo. vee.
•mente deli' ária di dwtfo Jb sabbia;njp jVicd^to Arbitrário -j e: ̂ poi fé
не! Turbiflie .;VÍ .é una. forza-eípellente;^; cbe caceia fuoçi |l..zol-
fo, ed il fuoco/ eopjc può .-ftarvi ientrO:Un',altra fprza coniraria,
...chç -AÍforba Г afiaj?

f aí' 37 35 Efta a dirfi fepra akuni .-trafpçifiui. j$íi -v&n fuppofio ( dice Î1
1 A ' r Duça 41

Cafer.tafiajiato pçnttto, contut^ije^f^jli nelQia^nettode^f.adri di S.
t/íntonio^Jontano. da mille palmi , e per quafi Cinquecento, alla ßnißra
dßl'Tutbine. Q_aanro alli íin-ilLe palmt di lontananza per .lungo di
queUp w4Ípoi'toi,,1ebe>-è1.Hí>pco ;тспо dl tin quarto .di >mí,glio , io,
dj'mando al i i faucori\del 'Siilemai.xlçIl'.Attrazbne^ гнвг-!Й* dell' aC.
fluenza dell' ar ia „al .Turhifl.e , come lo ;fpJ(3ghino . E' hvatq îl:
tpawceUo..,daU' 1̂31 ^. .«he çppre .diecro al 'Turbine _/ -quanto mai
pena qucft'aria »d entrare nel Turbine.'?. ;Se .«Па vl giugne tofto,
quefta non ,può farequefti lontani ^raíporti^ fé può .fare quefti ,
eil.als.ri .molto p\'\3i loptani ttrafpof ji , çhr 'vedrerao^ .-dwÁ^ue.oon,
arriva mai щ faziaue il -prefefo ..vacua ,, о я!и& t*»w»níf díçl Тцг-
(Ыл«, .ehe la .chiätna ^Quando ;aduoque taHa ссьсаавд ^d ffegsi.
x*:;r<?ggerfa, peu' o»!; è, naoffa^ ДОР fará piu.Tacia, ehe il Tur-
bine ißcofltra.per Ь viay «he fi>íivolga.:a! fÍQiyrffigli dietro , пзд

fará
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fará fempre quel folo-prlmb-corpo'd' aria , che'fin dâpprincipio
è ftata moflà á correr dietro ai-Turbine ; dunquè Г altearia ,
ehe incontra Й Turbine neí íub-viaggio^ noh fòffrlrà fhovirhtn*
t» a b i l e á fár róizineV

'Riguardo poi ai trafpòrtòТагеКЛе- ;del rravícellc* àt cfnqaecen-
to p'almï alla finífira- dtl Titrb'w, quéffo ë ancora piu malafgevole
a fpiegarfi • perche quell* aria , ehe fi fuppone correr dîetro aï
Turbine non puo, a fuo modo, fennon trafcinare gli.'oggetti in
retta line* del Turbine ̂  Chi vpfcífe y cb'ella getfaflè -,g,lr oggçN
tr in tanta diftàtiza- blltr partr .,,'• conyerrebbc 'j сЬе diboRrafle ,
дшГ'аГсга foráa mag^Íoré delia attraente del 'ТиггБгйс- Ь-; facefle
movere si gagliardamente--alle parti . Sicchb ïonverrà poi con*
chiudere , ehe altro non' pùo avêr feag.Hàçcr. quel travicello in
taftta diftanzá r e lateralmente , fennon un vento , ehe fparatb"
vorticofamente dal Turbine , colpindo in terra innalzavafi , с
fcagliâya lonrano gif bggetti mobiJi ^, àvend0- forza' per fcagliar-
li a lungîj--è'd-all'e;npàVti.'

Un gnffißlmvßrt ->y.:'fa frael?caïo''.\ . . '^W-f tänta pi& tittnß
vide* Mi lárà aecordáto-, che;per ifvelere un'albero , e trafpor»
tafle» v ë necélTaria una forza, chefpinga all'insu;' altrimentr una
fola forza, cue um in. retta üuea^ potrcbbe bensl romperlo , o
coricarlo, ma trafporcarlo' gîammai. Dungue- come fpicgare que-
fto acc'rderite, thé "il fico fia ftãto trafportato si TujTg«vcne non

fi trovaife ( ma fi fará poi trovaco ) con Г aria, ehe corre die-
tra-sl-Turb-iné^-SL.può fpiegare bensV col ribalzo vorticofo del
vento, ehe urtaftdó- con. g.ráv«-1 Fúria follevafi , per fpargerfi „ ed

• 1 • I /* ' • w • 't J T . O * .
equilibrarli..

17» groffo ramo Jiiftaccàtv Ha cinque gran pint, cbe fradicb nella
Villa Negroni . .,. . fi planto In terra ajfat l ont ano per wr) pat-
tut,: fíãíÁè'a ' ftento moite' pet fone- ne Io> rítrâ-ffèrJ'.1 Citcà ai traípor-
tar queíío *iitf<> lontanoy abbiamo già detto ; ma: qaanto all'irn.
piantarfi, icx noTt-faprei á ehe cofa appigliarmt per iípiegarlo nel
fentimentá avver fa rm^Ip^ non vogjia già ci-«íere-; Tebbetíe éflér
potrebbe, ehe ia forza deT^rxmtcr abbia conftcato quel rartlo; an«
zi m' immaginò', ehe il fuo ficcarfi per varj palmi in terrai fia fta-.
to effetto delia lua caduca da lPalcu , c dei fuo pefo.- Ma perche

fto'efFetta fuccedïf'^onviene,, ehe- a grande alrezza fia prima
lafciato, come o?nun mi previene; al tr imcnti l'.effétto ,non>

bbe fueceflov Non~ ci Icorcliam^o v çhe ;'/ nu-volone del Turbrne
portattff èon gran rapídítã a quatro , ò eíaque pflítài aã terra • FaS
poichè da queffä circoffanza r i tu lca , ehe la pretefa afflucnza dell*
aria, per entrar«? "bel Turbine, non àvtebbe pottico eftenderfi a

О * "" mag-
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tfiaggiore- akezza da terra dei quattro ,;p. cinque palnii. ïndî fi
fpieghi quäle fia ftata la violenza;i ehe a si alto fegno innalzò
guel ramo, ficchè nel cadere, a tanta profondità s' impiantàfle. «
ïo non rai difondo., per dimoftrare quanto agevplmente.fi fpie?
ghi codeflo accidence col vento vorticofamente efpulfo dal . Tur-
bine, ehe girando, s'innalza,- maíume fe il colpo del Vórtice
\iene per obbliquo . (

Quefto , ehe fufleguita non; e di carattere piu maneggevole'
-p g nel contrario Siftema. 17»' altrp . délit flejfi f ami per plit di pul-

ml, 240. portait) per ariat со» tal força urtò in una f a c à at a del
Pala^etto del Signer Marche fe Róndanijni , ehe vi lafciò viv/г*
mente impreffa I' immagine di fe niedeßmo , come appunto foffe
ßato diftnto da un fittore , con le frondi, affai diflinte , -Prpvia?
moci . Pafla il Turbine; Г aria di dietro lo fegue • corica i pi-
ni / ftacca il ramo , e lr> irafporta per 240. palmi . E quando
entra Г aria nel. -Turbine ? Ma fe queft' aria di. dietro co.si cor«;
rendo deve fare tutti i trafporti , anche -rnoltò piü loncani , рог-,
íando. feco gli -oggetti levati j efla ?non entrer^ mai ne! Turbi-
ne. Poichè quanto a tali trafporti , fe -feguir devono, çonviené,
ehe mi fi accor.di , dover eifece: gli oggetti traiportati da quel
corpo- di venco , ehe primo, li flacca ; altrimenti , fe il primo-
vento rinonciaffe gli oggettï al fecondo, il fecondo al terzo , e-
cosl di mano in mano , li trafpprti , e maffime con tanto jmpe-
to, non feguirebbero.

Se aria affluente dietro al Turbine avefle trafportato qyeilo-
ramo, egli non avrebbe urtato con si gran yiolenza in quella
facciata ; perché qùeft' aria incontrando il Palazzetto ,' ehe fra-
ftomava-^il^fuo corfo, avrebbe perduta la forza, per quell* âmbi-
to, ch' eglî occupava/ e non farebbe feguitp il gran colpo , la,
cohcepifco .• e credo, ehe ogni Uomo ragionevole, non prévenu-
to Io intenderá facilmente •, ehe un colpo di vento uícito dal
Turbine , prendendo, di trayerfo quel rarpo , Jo fcagliò c,õn si»
gran forza in quella facciata . Aniji come non è naturale..!' imJ
pj-eflione delle frondi , iô m' immagino , -fenza andar in vifio.
ne , the M fuoco , e il ziolfo del Turbine mifto col vento ; ab-
biano rifcaldato, e rarefatto gli umidi delle foglie „ ,ficchè ré-
fc rrioli , e quafi bollenti , abbiano potuto íafciare queli' inv
preffione.. ' .

Nel meâejlmo Pala^ette , una canna urtò in una fineflrst con
'aF Ímpeto , ehe ßccataß »e/ tel ar о ч »e fece fc hiigare i vetfi con
ueémen^a incredibife y mentj-e ún di quefti forato un quadro fut
tnttrv in faceia r ß ficcò in cofla dentro aí muro medeßmo . Ghe

' h
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Ja cînna.fi ficcafle nel telajo delia fineftra , quefto defcrive Ia
gran fbrza rdel vento, ehe Ia portava, ehe per lê ragioni addot-
te ;non porea: mai eflere Г aria , che; correífe' dietro il Turbi-
ne . Che poi il ítccarfi nel quadro , e paflare nel muro di quel
pezzo di. vetro £о(Ге; eífettp del^.cplpo facto nel telajo,. de' vetri
da quella canna,. è;.ta.nto fuori deli' orçline naturale , ch'io non
fo uniformarmi , quantunque fia cofa indifferente . Un eolpo
eflerno nel telajo-, dovea anz,i fat' balzaç.Ji vetri ai di fuori *
JPiuttgiftp quell' impeie,,di vento, ehe ufciva dal Turbine , ficcò
la canna, franfe li vetri , e ne fpinfe quel pejzo nd impiantarf i
pel quadro , £ nel mürp y provenendo tutt i ; codeíU^accident; da
una medefirna vio,lenza^.,ed impulfo.

, f,e fiane , ehe farto ptu , ehe tavolonî gvofftffimi , ehe flavana Ibi.
nel Cafino del Signer Principe Panfili . . » . /к deito , ' . . . . • ehe
erano flate gettate nella Villa del Signer Cardinal *4lberon't . Vi
vuoP un' atto di fede., per credere , ehe un vento, il quäle af-
fluiíce per di dierro al Turbine, аЪЫа per si lungo viaggio fat-
to quefto trafporto . О Г aria_ deve entrare nel Turbine, o non
deve far altro , ehe corrergíi dietro л- fé deve entrare nel Tür-
bin« , come potra fare quefti lunglii trafporti ? fé non deve far
a l t ro , ehe corrergíi dietro, come potra trafportare in linea ret-
ta fülle fpalle quei tavoloni ? e come dopo averíi portato un pez-
zo, ceffa in lei Ia forza, edil corfo, ucchè li abbandoni al pró-
prio pefo."
. Quefti trafpo_rti si lunghi non fi fanno neitimeno dal vento ,'

che^efce dai Vortici .; bensi follevando effo furiofame.nte gli og-
getti , col flío Ímpeto vorticofo, H slancia , e fca.glia lonrani y
ficcome non è il fuoco dei, cannone, ehe accompagni Ia palia al-
ia meta, ma efla va alla meta fpinta dall 'urto del-fuoco.

Porte v f a da ottanta barrozxç di -ßeno ammucchiato , . . . . ed páa,
«»' altra gran quantité . . . fen^a vederfene ptu veßigio »» quel con-
tarnt . Il vento, ehe fofse corfo, dietro-del Turbine , come fa«
rebbe andato in via..retta, l' avrebbe fparpagliato. II vento vor-,
ticofo ne fece gioco ; escame era cofa lieve , cos\ fé lu porto
Iparfo fülle fpalie-, fpargendolo di mano in mano, e tornando a
íblleyarlo, ed a givocarlo fino a grande altezza , come è facile
iritenderfi/ e come puote f a rque l lo , ehe racconta il Montanari,
ehe ave'a follevatô fin preffoal le nuvole le pelli fecche, cheavea
bvate da un baftimento . ; . - •
.• VJA è flato chi ha affermato dt awr -veduto un Cavallo côa Is
fiaßoje tmfportato dalf una fponda dei Teverone alf altra , Io
non mi ftupifço punto , dopo ehe vediamo alzar degli Uomini ,

e de-
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e degli altri peíi pi u -grandi , e gettarli in giro piti lontani aíl
fai dal fito in cui erano . In quefto propoíuo mi íovvlene di
aver veduco già 40« anni in Vicenza un. Vetcurinö^ ;<chc thi'a-
rnavana cot íopranõme dl Maitempo ; Ф mi fu detto èffergli fta«
ta importo tal nome r perche-abdando côa an €alèíTe ,. entro vi
due perfoner,-da Padova a Vicenza, un Turbine, orribile'Io avea-
kvato col Galeííe, e li Cavalli, e rrafportatò lungi dalfa' ftradá
nel Cortile di una rtíftica gafa» fenza che«egli , 'ie'lê £erfond
fofFriíTero, fetmoa fcuoiimentoA' toccata tutta Ia percaflk-ai- Ga*
vallix e ai CaleíTe.

In-propòfito dei fuoco, o zöifa; che-4ifcivadaf TurbTtïe^'ràCrf
conta ÍL Padce, chá nella vigíiA dei Signor Cardmal' kdí&erónf -ß
vedevano: vefligte inanifefle- 'ai 6rugiaticcio< ntlle frondi'-delle vtti ,
e di annerimento. nelle- canne . Parmi ,, ehe queftá. fia.- üri'"evrdenj
za , ehe it vento , ehe coricò^ le viti, e le canne, era un vérîtoî
ardente, mifto di fuoco^ dunque ufciva^ dal Turbine»

Г
$„ VII Г..

O non voglio încontrare tutte le fpîegâzioni , ehe fa il Pa«
dre Bofcovich , о fia degli effettl in générale de' Vortici ,

о fia di a lcuni degli accidenti dei fuo Turbine „ ehe ingegnofa-
ïftente il affatica di condurre al fuo fentimerita ; ' moiti pçrc»
avendone paffati , fenza fpiegarli .. Mi bafta di aver dimoíiraiá
un. qufc y-che morti efpreíTamente ftánno contre il fuo SHVema ,
e gli altri , ehe fembrano equivoci ogevolmente fi fpieg-ano iè-
iondo il vero, e folo con eílreme, e fe non m*4 inganno , ihfü,
peïabili îdiffitoltà nel fenfo di lua fuppoiïzione . Tuctavolta fra
Je iue fpiegaziorii non poff»- difpenfaFtni clall' incontrarne- quaU
cheduna di quelle, ehe non reggono nerunoeno- ad-un ragiontvo-
le r-azioeinio-. . " !

JA Gitrdïrtetto С die'-«gfi ); âeî Signof Nocc'tUoli\ nef paffdrglf
fopra il Turbine , è ritnafto vuoteio tf'-ärTa jn gfan -parte'-. Ma
di grazia non affluifce t al fuo dire, al Turbîrië Г aria da tuftcr
l' Atmosfera ? non córrea si velocerhente" a lui Taria di dic--
tro ,. ehe fpalancb il portorie piegandoft il catenaccio di- fefw, *

Pag. 19. kcti^andoiicvia la ßanga} Non dice eg!i Un nrotifehto dopo, ehe-
il prima de''dite mur ! fi e f aha to coif apertura di qttef gratr por-

a£-I9I- tom sfor^ata , pe, Cli; ë entrata dentra I'aria eflerrtit ctín imputo ,;
e ha buttaio ъ'ч^^и^ tettucdo • Г altro- muro , e b e n e n ave a un"ß^
ratle portons è r.r.fiuto*•'• dunque coitie Лз,, che l'aria efterna äfflui*
fca in tanta copia , ehe product coddti raalanni , e pol ehe'

il
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H Giar-din,etFp £a -rimafto vuoto d'aria, nel pafsargli il Turbine
per di fopra?

Ma.bilbgnava dir cosi, per 'âedurne quefta confçguanza: Qiùn-
di la- fineftrp -uttfe deito G'tardinetto /pinta ditl.l' aria interna delia
Çafa tf i e-.-ßftta, in -miJIe pe^-t.. Ma , dico -io , e .perché' non è
avvenutp b fteflo danno alie altre fineftre . di, quella facciata ?
certamente ,, eÇendovi in quella Gafa piu piani , та faramio -an-
.chf mcjte íneftre anche verfo il Giardino . Ma percbè poi Г
aria intsraia^ ehe :oon comunica punto, coü'eöerna, effendochiu.
jfa_, e totalmente, »divifa dall'aria eíieriore, ha da vuotare Ia Ga-
fa, e pr ivar di refpiro gli abitanti, ehe под è una bagattelía ,
per^ correr fuori, contra Ia própria na tu ra , mentre vi íía equilU
brata, e non compreíTa ?. Per qual ra^one jn appreffo fi ha da
rivpjgêr.tutta a quella Tola .fmefira , e con tanto 'Ímpeto , e
non alle altre ? Ma tíegli efíetti fuppofti dell'-aria interna лм ÍQD.O
cafe migliori. .
, -Sc io .volefli incorítrare tutte lê fpiègazionl , djvernji trop.p0
n,o.joíb• • e perciò contro Г iftinta mio., averido già .nef vero Sir
fíe.ma fpiegato Ia raaggior parte, paflo avanti . Profeguiamo gli
effetti deli' ária intecna delle Café . Lê cofe ehe'fano feguite .ndh '
Café, e luôgbi cbiuf t^ ina ehe pêro fi fono aperti , ß devono in
gran parte all' aria, dl fuara nfforbha in fu àal- Turbine л о fiffa-
tfl da ^alß acceß , o fermtntati j mancata Ia quale , Jubtto levA*
t,o Г equilíbrio, coifaria interna, ha efercitata Ia fpinta i» fuoxi,£
lafciando vuote lê Café , ed ammazzando 'gli abitatori , per
mancanza di refpiro . ío per áltro non intenderc» mai ., come. l*
accenderfi , o fermentarfi de' zolfi abbia da fifíar Г aria, in mo-
do ehe ;reftj inabile, come non yi: foffc 7 -queíla Ъ чдпа Tilofofia
troppo fott i le j ehe non può entrare nel mio groffo cervello. .
Bifognar.ebbe far un' efper^e/iza : accendere in una Mania chiu«
fa una maíTa di zolfo ,, ,e vedere-, fé fi fiflaflb Г aria ta 1mente• ̂
ehe le perfone-, le qúali foífero dentro di quella ftanza 'reftafíe«
ro prive di refpiro ч Io credo Ъепе, ehe reftacebbero fofFogate
dallo, ípiripo di zolfo acido,, сЪе nel fuo.abbrucciarfi, appeílareb-
Ье la camera. Ma profeguiamö.

l Mti fono ßati i primj a volare, effsnäo àaïFarîa interna Jpinti Ц,;.
in fuora. Dunque l 'aria interna avrà levati IL tetti ; indi ufci.
ta, li avrà laiciatl cadere a fuo luogo j perché non v* è ragio-
"e j -ehe qued' aria li abbia portât! via ; appena levato un- po-
co il ьегсо alla parle del Turbine, da cui , a modo fuo è chia«
mátay t eíla fen fugge, ed il tetto теЛа a fuo luogo . Per Г ар«
jpiinto j- li tetti fono .andati, via -. Ma perché non è quedo fuc-

ceffo
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celïo altro , ehe in due luoghi foli ? é fe Г arîa di dieiro cor-
rea si velocemente al Turbine , ehe per fuo detto producea le
tente rovine , quai bifogno avea il Turbine del? aria interna
dslle Café ? non avea forfe Г Atmosfera di tutto T Orizzonte
aria baftevole , per fazia re il Turbine , ficchè'vi bifognafle an-
che quella роса, ehe ftava pacifica neue Cafe ? Ed è fo 'rfe-una
piuma un tettû cornpofto di grofse travi , e fennoh .di mattoni -,
almenö di tavole , e di coppi , ehe Г aria inferna fia valevple
ad innalzar lo , e portarfeb in groppa? Ma partita Г aria , -ehe

"cofa reib là dentro in vece di lei ? Refti Г efiernö a fuo mo.
dó, vuoto d ' a r i a , quanto s' immagina у Г ária interna delle Ca-
fe , potrebbc al piii rarefarfi , ufcendone lentamente una r parte
perle fefsure , e fineftre per equilibrarfi , ma giammai rufcir
tutta , lafclando vuote lê Café ; meno poi ufcire cdn tanta
violenza.

Pap, ю-. Queila parte , cbe è} flata tnveßtta la prima a dirtttura dal
Turbine , deve aver patito meno dt 'tütte ". Queila ^"'rifleffione
jarbitraria'. Poço dopo : ma f oppoßa , ehe era dal Turbine ab-
bandonata , deve effere ßata sfoi%ata piu, perché mancata dalla
parte di f nora F aria, cbe dev' effere còrfa velocemente-dietro al-
io fleffo Turbine , /' aria di dentro , dvve avère colla faa força
elaflica /pinte in là le muraglie . Noi vediamo continui mira«
cpli . Abbiamo veduto le Café, l 'ar ia interna delle quali non,
avëa veruna comunicazione coll' ef terna, reftàr v u o t e , e vivere
ruftora' Teriza a r i a ' g l i abitatori . Ora vediamo allô fcoperto re-
ftar dei luoghi talmente privi di aria e f te rna , ehe anfiofa l ' a r ia
délie Café ai accorrere a riempire quel vacuo:, :ufciya coh tan-'
rVTrhpéto-, ch'e po.rtaya via i tetti , e fpig-neva i mûri . Ma'
Dio buono ! dove "e'ra anaata^ttrcta V aria deli1 :Aimosfera circo,
ftarite a quella , ehe in fenfo fuo , correa diétro al Turbine ?
Cpme Г ar ia efterna ftavafi cosi neghittofa , ehe non accorreva
a'"îofiituirfi ail' 'aïtra , ehe a modo fuo cptrea via , ficchè vï
fofse bilogno , ehe Г aria interna delle Gafe buttafse giîi "\ mû-
ri , per andar '-a riempire, quel vacuo ? Non'-fortо quefti miracoli
contro natura? " -

Ma q u t i l ' a r i a interna era e1la poi in tanta quantité , ehe
potefse fare codefH terribili sforzi ? peggio • perché non ufciva-
gradacamentey e quäle era la i n t e rna fofza , ehe la adunava , e
gonf iava , onde potefse fare quefte furibonde fp in te? So anch'io,
ehe il vedere fplhti i mûri oppodi'"alla venuta de! Turbine era
una indifsolubile difficoltà , nel -Siftema dei Padre y perché" mo.
ftra ad evidenza il vento fpinto furiofamente dal' Turbine nelle'

Café;
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Cafe; dove non trovando efito ,, fpigneva i .rtiuri alla parte op.
pofta , ed innalzava .li tetti^ ma prego il Padre Bofcovich per-
donarmi , fé diсо itere U rifugio rtroppo miracolofo . Mediti
chiunque vuole, non íVpverà mai pofíibile , ehe Г aria «quili.
.brata ;пе1Г interno délie Cafe pofsa prendere si g ran corfo, ehe
fpinga i mûri 4 e lafçi vivi, benchè fenza <refpiro, gli abitanti;
e ehe .data una mancanza di .ária -alio Tcoperto , non affluifca
immediate Г aria libera dell' Atmosfera a foftituiríi ; ma vi fia
bifogno , ehe venga in fofiituzione quella , ehe è .ferrata nelle
Cafe , vi fta equilibrãta, « non foffre alcuna vlolenzaj c venga
con .tanto precipizio , .fenza alcuna interna fpinta ., ehe faceia
volar tetti^ e sforzi a diftaccarfi li mûri . Profeguiamo.

Volait .-via i tent -, e rimafla affai piít rara Г-<аг}а fopra i fa-
lart.^ fi.ruede( vede lui ) comel'altra .aria dt [otto abbia dovutofolle*
varl't, fey aprlrß fufc'tta. Ma di grazia in quei grana), dove volarono
i tetti , come piume, non entro tofto l'aria dell'Atmosfera ?
Signor no ; Г aria di .fotto doyea far lo sforzo di follevare il
folaio , per venir a íoflituiríi in un fito, da -qnde era andata
via : Г.aria., berichè fofse allo fcoperto . II Padre dietro qiiefto
principip s' ingegna di fpiegar varj accident! ; ma ne ha lafcia-
to uno.,j,.a:^cui quefto principio non addattavafi. TVe/ 'Palmgetto ^
( de Signori ;Quaraniotto- ) -in quella medeftma faletta , in cut
la buffola f ert la S ignora , fi follevd dalla parte di fopra H
mattonato ., fmovendofi i mattoni , e la calcina , e '.ftritolando-
ß jdcuni di ejjï. Ei jparla dei .portoni délie rimeffe, ma non di' "

Io ho già fpiegato -quefto accidente , e non ripeto ; ma quel«
'lo , ehe mi dá faftidio , fi è il vedor qui innalzarfi il folajo ,
íenza ehe fia vòlato via il tetto . Vi fi aggiugne , ehe queílo
accidence nacque foltanto fopra -quella-.Salewa » -e -non nelle Ca-
rrière ^"ítt^ahri luoehi dei Palazzetto . "Non Ъ egli chiaro , ehe

.entratoi il*4*^r0 grofliffimo dalla parte delia venuta del Turbine,
foltanto in quen«^\aletta ^ dove avrà trovat^..aperte;-, -o. -avr-à
fpalancate lê fineftrè ,^rniao, cpn H fupco, ehe vide Ia Signora ,
gonfiò talmente , ehe alzò il folajo , e fpinfe Ia facciata dei
Pala^etto da quella parte , ehe era abbandonata dal Turbine
nel fuo t partire ,,^-cioè alla parte pppofta, all' ingrcflo del
vento j? ' ' ' v
. До ayça .nqtatc .molte raltre.cofe / гад. avvedendöml 'db;ayer
detto, abjjâftanza , e ehe divengo tediofo;!, chiud_q,:Cpn ^n'ialfra
íol tanto, л ~Le-fineJlre fi devo.no per /' vrdinario; eflere aperte,
dentro in quijiti) çfoe ,емпо vpppfti alla .via,/tel'Turbine^
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perché ufcendo verfo la parte oppofla , c'toè verfo il Turbine ,
( ehe già iuppone paííato ) una gran parte c'elF aria interna ,
Paîtra di fuori le avéra fpinte in dentro • e qiießa fpjnta fará
fîata ajutata dalla velocità , cbe /'aria efterna medefiwa avea già
conceptta verfo il Turbiné, e con cut avrà dovitto urtar in dentro
dette fineflre.

Io non fo , fe faprò dir tutto . Paffa il Turbine ; e dietro
lui corre l ' a r i a délia Cafa : bifognava almeno mofirar aperte le
fineftre alla parte oppofta alla venuta del Turbine . Ma per ca-
rità y per principio radicale del fuo Siflema, ail' immédiate paf-
faggio del Turbine , non corre dietro lui rovinofamente Г aria
libera deli' Atmosfera ? certo ehe si • e qui ancora dice il Pa-
dre, ehe Г aria eflerna avea già coiicepita velocità verfo il Tur-
bine • dunque , fe l'aria libéra a fuo modo già cofre "dietro al
Turbine , quai bifogno , anzi quai ragion na tura le v' év, ehe fi
abbiano a vuotar le Cafe doll' aria interna equ i l ib ra ra , per cor.
rer dietro al Turbine , fe già Г aria l ibera 'corre à precïpizio
dietro di lui ? Corne fta quefta oziofa , iinchè fi vuoti la Ça-
fa , perché poi dopo ufcita quefta , abbia ad enwar in fuo luo«
go l 'ar ia libéra a riempire la Cafa , fpalancando le fineftre ?
Ma non ha eglî detto poco fa, ehe in tanto l' aria- interna-dél-
ie Café facea violenza alla parte abbandonata dal Turbine, per.
ehe /' aria di fitara era corfa •uslocemente dietro al Turbine ? Or
come fta qui , ehe prima fi vuoti Г aria interna délie Cafe ,
poi venga a foftituirfi ad eifa 1' atia efterna , colla velocita, ehe
avea già concepita verfo del Turbine? Nel primo caio corre pri-
jna Г aria efterna , indi Г interna • qui tutto al rovefcio. Qua.
ßa è còntraddizione.

Non vogiïo aîr altro 3- ïmmogînandonii , ehe Io fteffo Padre
Scrictore , non difapproverà i miei rifleffi- e ehe forfe ha efer-
citato il fuo ingegiio nello fcrivere in quefta matéria , fenza pe-
ro efler interamente perfuafo del fuo Siftema . Moite cofe avrei
potuto dire di più , ma il detto iîn' ora credo. , ehe bâfti • e
avrei potuto procedere con miglior ordinc, fe non aveffi altro,
the fare,

§. U L 'T IM O.

T^Romifrfm molto addietro di recaré alcune autbfîtà, ehe in-
JL interamente uniformanfi ai mio féntimento . Ho dimdftra-
to le ragioni , ed i fatti non indifferent! , ch' io avea recato
nclla mia Differíazione , e furono da] Padre calcolati per nuU

Ia;
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'• la ; onde-lo fpafíionato Leggitore li ponderi ; feci vedere, ehe

il Fenómeno del Thevenot, il quäle fembra , ehe H Padre pren-
da per principale appoggio, non fu Vórtice Marino , e ehe le
dottrine , da eflo recate in propofito de5 Vortici , tutte parlart
per me y íiccome poi nel mio fent imento fpiegai tu t t i li fatti
da eflo riferit i , cosi attinenti ad altri Turbini , corne al fuo .
Ul t imamente ho toccato Г incongruenza délie fue fpiegazioni ,
ne mi refta per u l t i m o , ehe foddisfar il mio impegno cii'ca le
promette dot t r ine.

II mio affunto fu fol tanto di fofienere , ehe i Vortici Ma-
rini hanno forza impellente ; e la dimoftrazione di fimile effet-
to ne '-Turbini terreftr i fu foi tanto occafionale y eíTendo per il
fent imento di Plinio 3 e di Ariftoti le ambi quefte Meteore delia
ftefsa natura .

Intorno ai Vortici adunque , ecco il fent imento di Fabrizio
Padovani Filofofo , e Medico Forolivienfe , nel fuo Trattato
àe Mentis , & Terretnotu . Cio ehe fi rende offervabile fi è ,
ehe quefto Autore , munito , per quanto fi vede , di particola-
ri notizie , fpiega la dottrina di Plinio appunto nel modo ftef-
fo , corne la intendo io . Procella igitur ( die' egli ) que a Grte*
cis vocatur Ecnepbîas , eft cum -ventas erumpens , latè difpergit
яиЬет ficcam ,, addit Plinius у & idea dixit non fit nivalts EC-
nepbias , nee ni-vs jacente y tantoque impetu inferias defcendit, at
non íalitus , fed i m me ufa m pondus deorfum fcrrl videatur, ob idqw
in Mare naves obruit, at que demergit,

Eer quanto fern br i, ehe quefto AlrtOre confonda Ia ProcelJa ,
o fia Г Ecnefia col T u r b i n e , cio , ehe importa in quefto di-
fcorfo , fi è , ehe egli intende , ehe il vento procellolb difcen-
de con tanto ímpeto, ehe non par vento , ma un pelo immen-
fo , ehe annega , e fommerge le navi . Il,Vórtice per il dette»
Л Plinio, è vento anch' egli , ma ehe fpezza meno la cuvola ;
ma provéïftmdo dalla fteffa caufa produira anch' egli i medefiml
effe t t ty ed ecctr^cj^^ che ne dice 1' Autore. Verte* autem , qui
& Thipon dicitttr y Ър~*ци1 ßatuf artfiori erumpit fpatio , Ó* im-
fétu magno volvitur i.n circitlum y & bœc eft prœcipua navigantium
peftis, non antennas modo, -verum & ipfa navigta conforta fvanglt,
& in imura abfärbet •

_ Q.uefto è veramente fpíegare П Tefto di Plinio f a eut cor-
rifponde quello di A r i f t o t i l e , fenza- fargli a l c u n a violenza r o fti-
racchiatura ^ L' Autore ha fol tanto ommeffo di aggiugnere an--
cor qui Г ímmenfuta pondus > poftovi da Plinio1 con quelle pa-
jcole ruinam fuiitn iilo pondère aggr.avans y ma corne egli lo aveat

p a
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ройо di fopra neir Ecnefia , non v" ë ragione,, perché' non ab-
bia a concepirfi qui •• tanto piü ,. ehe lo- dice Plinio , al di cui
Tefto. chiarahiente uniformafi . Dunqué non nafce il Vórtice da
fotterranee efalazioni del Mare ^ dal Mare- non cominck an-
dando- in Гц ~ non aflbrbe Г acqua ,, e non tira in a l to le na-
vi ; ma le gira , contorce , rompe , e fommerge . Non è egli

138.. quefto , ehe dico io ?• Ma vediamolo efpofto da Pietro Gaflen-
di Tom. a. , Pbiftca ,. Sebl. з~ Même?, r. lib. 2, inceramente
uniforme al mio dilcorfo • ed è ben da ftupirfi , ehe il Padre
Pofcovich, avendo veduto. quefto medefimo Trattato délie Me-
teore' , e citatolo nel fuo Jibro-, fiafi. fermato a1 prenderne T
etimologia dei Préflere, e non abbia proceduto un fo!o paffo ,,
per vedere cio , ehe queílo- infigne Filofofo* dica. dei Vórtice .-
Diciamolo noi.

Extnde newipe dum creatus , & conchttttis tntra nubemvenm-
tus y. quterît exitum , varie intra nulíis capacitatem imptngitur ,.

>- defleuttur , contorquetur , circumrotatuv •; ac tmpetu- femper
crefcenfe , prorumpit In earn nubis partem. , quie infirma prie aliis
eß , Ò* qualem contigit ejfe inferiorem , cum pnefertïm- fupernè
ipfa regtonis- frigiditas , л qua nuées conftipatùr•, obftet .. Et
quia .tarnen nubes , aüt ipßus pars non facile excuthur , fit , Ut-
quandam ejus portionem jecum abripiat , & cOrrueniat ; eaque de'
caufa obfervetur quœdam nubis quafi columna deorfunr- vergens',.
ac procidenï , qu<e in- маге impafta , ipfum' mirifice' eommoveat't

Cf quafi fer-vere compeltat , quo nomine fere Procella •uocatur .-
Dîcituï'l aittem Vortex. ,. cum. mantfeflíores créât' in aqua Cortices •
ас fpeciatim Tiphon , cum tarn rápidos ( fei licet Vórtices ) at.
que: -veHementes ,. ut ß navigtum forte incidat , ipfum -,* Ö1 tontor>r-
queat , &' aperta-voraglnt j, ut "b£orbeatur fttciat ;:ßfiue contin—
gat quod tile ait'.,

Torquet agent- circum;. &' raptdut vor at' aquore Vortex'.'

E" vero, ehe il detto di Virg í l io , comer Ko confiderato di fó«
pra, parla dell' cffetto del Vórtice' dell' acqua • ma qui il Filo--
fofo Io applka quanto all'effétto..

Ora chieggo all' ingénuo Leggitore ,- fe la miar fentenza pof,
fa eflere'meglio appoggiata , quanta alia ^ottrina'di Gaflendi'.-
Io non voglio-aggiugnervb alcun rifleffo », perché* la cofa è di
evidenza . Per ^uefto chiudero- con- un' altro paffo prefo' dal
Trattato- del Mare- nel Tomo quinto' delP Atlante maggiore del
Janfonio „ Amfterdam v 1^53,., al Cap. yr , che ha per' titolo-

Ven-
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Ventt) diverfe eorunt fpecies ;. naturà:, praprietas',' & Marts ч
fiâtes- Ecco il paffo.

JE> btec ( ideft Emfephíaí ) prítoa* fempefíatitm fpécrçs efl^'"Je-
cundum Veteres ;'fàl'terat'-ab ipßs Typhos , '-uel Typhon ',' 'venttts
quidam repentinas f fetf- Pr ас г H et- r Vortex ignefafyi}". feit 'ifortex
frocellofus ,. & everberans appel'lat'ur. Il "ehe fi: trrl?ßn'ma all'etr-
^mologia, ehe reca il-Padre ,. cioè-'!cbe- 'TiFone ïîgnifica in Gre-
CO' brutto , o percuofo . Vehemens ( pr'öfie|gne( Г Autore ) fortis' j
й>* repentinas eß ventus ,. qui ff in gyvum vert it ,'! quemadmà-
dum fumus , qut flb>igiie agltat'trr''-'! PocB-'-dopo •'Te^'p'eßas' Щс
nun minus peticulofet',' qttam prxccdçnf ', ' nabilSifs'' '"chnflat,', ."atit
diverjis partibus ex »na nufa'format'ts , quarum quœuis' califas
fuos , ас jïccos'-'Vflp'oré'f'S'aitt'fù'màr éfîctehs1', '&"expell'ens , cteiéras"
oppugnat y /VrfMi ownej tandem Turbinem effi:iunt, ^и/ /w/?í?r
я« incurvati ,. ед? лек? décident in terra , arbores ctim radicibus
evellit , 0* /» Mrr/ <7£Иду in gyntnr verîens- , vorticofa fuá vor a*
gine naves déglutît..

Per quanto- nella defcrjzíone deli' origirie ,• e dei modo delia
formazione' dei Vórtice fembrino fra di eífi quefti Autori al-
quanto diflimili , poflona eglino efTci'e meço piu concordi quan-
to agli effetti ? Tuttí convengono ,. cEe il Vórtice move lê ac-
q'ue in giro , c fommerge- le navi • queíli due u l t i m i accorda-
no1 , ch' ci forma Voragine , da cui' vengono^ inghiottite ; m.»
cjxieft' uítimo fpiega prccifamente, cio, ehe fempre ho detto io ,
ehe il Vórtice ípignendo Г acqua An gtro-1, forma una vorticofa
Voragitie , e per confeguenza' l'a coiïrigne ad innalzarfi allé- par«
t i • e ehe Г única difgrazia , e pericolo délie navi fi è di efler»
ne colpite, o rovefciate,. o aggirate, ed aííorbite nella fteffa vor--
ticofa voragine .

Non è dunque Г opinion mia un pregiudicío , ne una fùppa* p r

fi^tone' di. un eYïOre çorriune in matéria di fatto , ehe cade da fe
medeßma ; ë- una pura ,- e mera veriià di fatto provata in me
col teftimonio de'' íenfi ed ora dalle1 ftefíe doctrine portate dal
Padre •' ed oltre alie "ãutorità ,- ch' io avea prodotta nella Dif-
fertazione , foíienuta da queíle rre ultime , ehe no» ammettono
equivoci.

Ho foddisfatto il mio impegno dí diíFendere quanto1 avevo4

feritno, non per vanità di ponciglio , ma per toglierc' a chi non
crede il grande avvenimento dçl Diluvio UniveVíale , il mifera-
bile rifugjo di fupporre a t t raente Г azione de' Vorcici Marini j
e perciò0,. ehe poffano aver afTorbiti li Pefci , lê Conchiglie , e-
li altri Corpj dei Maré , e gettati fu i Mpnti . Se in quefto'

rm-
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impegno io fu "riuícito, il PubbJico. ne fará il Giudice. In qu«.
'iló' modo fpero ancora di' aver tolto il moderno pregiudicio ,
introdotto nella .Storia..Nawrale da quei -Jyifici., chç troppo Гц-
"pinamente It) aveanp addotcatc, iopra relazioni .di gente idiota ,
ed qftinara tïplle volgári .opiniopi..Per аЦго., íe il Padre Bofco-
vich non /j^t'à piegàre dietr.o quel vero, ehe ho procurato -di
íoftenére, almçno'- troverà ̂ ragione di ïcui'armi ,*Ге per un' ogget-
to si intçreflante io. mi fpno .pofto a fcriyere contro il fuo Jen-
timento, non mai per atnbiziöne di cozzarla contre un Sogget-
tp meritamente ftimatp.y ë menp di far pompa 'd' ingegno • ef-
Icndo io'convinto.,. noo aver Г-Uomo cofa a jcuna dj próprio ,
fuorchè debolez,^.,.,.ç .fallibili ta .Sarebbe defiderabile , chc\quefta.
inefpugnabile Verita ïervJÎte cji.^regola^a^íiliínque.íçriye.

N''"E..
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Figure, e ßatl diverß délit Fenomeni vedutt âal Tbevenot
nel Seno Perßco, da ejfo ïntitolati Trombe ; tratte dal

Giornah de Letterati dt Francia 23.

Fig. L Principio del Fenómeno, con alzatnento dell'ac-
qua intorno, e di una nebbia, ehe parea un fu-
mo di paglia non ancora accefa .

Fig. If, Cannello , ehe comincia ad ufcire da quel muc-
chio , ehe il Thevenot dice groflb un dim.

Fig, III. Lo fteffo col Cannello piu alzato, e piegato.

Т А V O L A I I.

Figwe dello ßeffo Fenómeno , col Cannello detto Trombe
innalnato Ms nuvole: tratte dal fttddettoGiornale

2p, Gittgno 158 2.

Fig. I. Lo fteflo Fenómeno col Cannello giunto ad at-
taccarß alle nuvole.

pig. IL Due confimili Fenomeni, uno de quali fu porta-
to dal vento ad incrocicchiaríi alla vifta attra-
verfo dell'altro.

Fig, III. Cannello gonfiatofi a fegno di efler fimile ad un*
albero , ehe potefle abbracciare un' Uomo .
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'Altve figure at aim flaù délit Fenorwni rtferitï dal'
Tbevenot : tratte dal fuddetto Giomale.

ic, G'tugno 1682..

A. Cannello gonfiato di fotto.
B. Cannello "gonfiato tutto, ma inegualmente:,. c- rimaffo

come puntito di fotto.
C. Cannello gonfiato egualmente, ma. rimaflo> ftretto.

Si avverte , cbe tutte le fuddette figure tolte , come etppun-
to fono ml Giovnale de Letteratt at Fvancia , fono
ivi , e qui d tf e gnat e molt o pilt grojfe di quello , cbe
dice la relacione del Tbevenot..

T A V O L A IV.

Turbtne , o Vórtice difegnato dal Majova Inglefe ftt la-
relazione di un Marina)'o, copiato poi dal Mon-

tanart, e dal P.. Cr hellt»

A, Tromba íuppoíh del Vórtice.
B, Monticello fuppofto di acqua innalzata , ed affórbira.

dal Vórtice.



Т А V O L A V.

Tre ßati dt w» vero Vórtice veduto àal Signor Gemïniano
Montanari, ricopiati dal fuo Libro délie For%e d'Evloï

Л. Primo ftato vigorofo del Vórtice.
В- Seconde ftato più indebolito , ehe piega.
G Terzo ftato , in cui il Vorticç^ avendo finito, fi rijpie-

ga verfo le nuvole..

Т А V O L A VI.

Figura del vero Vórtice aéreo, detto Scione veduto
tore рш volte, ma una volta particularmente in dißanza
di poço piu di un duarto di miglio , ßando fopra un
Monte litoral?. Talara è in proporcione piu ßretto al di
fopra delia figura, o piv largo di fotto , e piu cilíndrico.
Come e formato d i una parte d t nuvola , è traf par ente ;
e percib vi ß ojferva dawicino una fpirœ interna y c&e

ß

A. Canna, a Tromba del Vórtice.
B. Voragine vorticofa , ehe forma пе!Г acqua il vento r

ehe con ímpeto violentiffimo efce dal Vórtice.
C. Nubecola di vapore, o fia acqua dirotta , ehe fi alza

alia parte oppofta dei viaggio dei Vórtice , e lq vá
fern pré feguendo.

moita
Figura j e

S"/ avverte ehe il moto , e giro vorticofo dell' acqua
piu ampio di quello , ehe pojfa dimoßrar la Fifc
ehe più profonda ß fa la voragine vorttcofa,. pik V
£ innalza d intorno*


